E  P  I  T  I  A 

&TRAQJEDIA 

DI  M.  GIO.B  ATT1STA 

GIRALDI  CINTHIO, 
nobile  ferrarese. 

CON  PRIVILEGI. 


IN  V  E  NET I A , 


AppreiTo  Giulio  Celare  Cagnacini. 
M  D  LXXXIII. 


alla  serenisi 

*  :  MADAMA5MI^IGNORA, 
ET  PATRONA  COLENDIS.  » 

La  Signora  Ducheffa  di  Ferrara. 


lai  popoli  bora  a  V.  A. 
Sereni/.  /oggetti ,  co¬ 
me  marine  conche  bra¬ 
mavano  yc  he  i  cieli  fan* 
ta  rugiada  gli  infhllaf- 
fero  >  la  quale  gl  imperlale  ;  talmente 
che  il  lucido  Oriente  di  pregiate  mar¬ 
garite  ricco  pompo/,  ne  refi  offe  qua 
fi auihtOyij*  conqmfo  dagente  affai  lon 
.tana  dai  primi  termini  della  terra  ha 


btt^hile^j.  zAid  pofcia  ejfendo  ella  a 
- noi  ( per  no/Ùa  auenturo/a  forte  )  con- 
v_.-v  A  z  cejfa 


•f 

ceffo, [ignora  fff  patrona, furono fubìto 
adimpiti  i  nofiriyoti  ;  onde  chi  in  una  <• 
guifà,&  chi  in  va  altra  fi  è  sformato  di 
honorarla  (fi?  nuerirlru.  Defiofo  ar>- 
eh' io,  non  già  di  fodisfarein  parte  alcu 
m  à  tanto  olligo ,  che  ciò  non  poffio-,  ma 
ben  di  accennarlo ,  (fi?  accennandolo ,co 
vie  celeHe  riconofcerlo ,  le  offro  Epitia 
Tragedia  dimioTadre  per  ancorane 
in  publico  effofia ,  nè  rappreffentata  in 
fiena,  accioche effóndo  ella  'verginella  , 
fi  effe  a  fuori  delle  tenebre  con  la  fidata 
ffeorta  del  ffuo  chiariamo  nome Et 
fon  ficuriffìmo ,  che  fi  come  la  benigna 
Stella  di  'Venere  il  camino  fiorge  al- 
l Aurora ,  la  quale  coronata  di  roffe 
di  ligufìri  toglie  la  benda  humida  & 
nera  della  tenebrofa  notte  al  duro  voi 
io  della  terra  ,  così  quejla  Tragedia* 
fregiata  col  fuo  glori  off  iiometììtta  lu¬ 
cente 
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cerite  chiari  comparirà  in  quefto 
Qaciofo  &  gran  T hd'xtro  del  mondo . 
Con  ogni  r inerenza  humdmente  me  le 
inchino ,  (Sf  prego  ogni  contento . 

Di  Ferrara  il  primo  d' Ottobre^ . 

M  D  LXXXlll . 

Di  V.  zA.  Sereni/s. 


Humilifs.  ff}  denoti fs.  feruìtorzj 


Celfo  Giraldi . 


<sA  3 


E  N  T  O.  ' 

Piti  AjVeqJ^ne  IIIuftre,hà  in  prigione  Vi 
co, Tuo  fratello,  condannato  à  morte, per 
batter  fatto  forza  ad  vna  Vergine.  Cerca 
Iptria,che  I  uri  Re  Gouernadored’ifpru- 
che,  nobili  /lìmo  Barone,facciagratia  del 
la  uiraà  fuo  fratello  r  egli  inuaghito  di  lei  promette 
di  dargliele  libero  dalla  prigione, s’elfa  gli  uuol  com¬ 
piacere  di  fe  .  Se  le  fà  promettere  di  prenderla  ,  per 
moglie.  Élla  indotta  da  quefta  promefla  gli  confèn 
te.  lurifte,  hauendo  goduto  di  le;  le  mandai!  corpo 
morto  su  la  bara,con  la  refh  k  piedi.  Ella  ne  fa  que¬ 
rela  a  Maflimiano  Imperadore  :  Sua  Maeftà,  per  ho 
nor  della  Giouaneigliele  fàfpofare,&  pofcia  lo  con* 
danna  ad  elleigli  tagliata  la  tefta  .  Ma  per  lieto  ca¬ 
ro  foprauenuro  ,  fuori  dell’opinione  di  ognuno  ri* 
man  contenta  Epiua,  &  chiede  alflmperadore  gra¬ 
na  per  lurifte,  &  lottiene  ;  Et  fe  ne  limane  con  lui, 
legata  di  vincolo  di  Matrimonio,  pienamente  con¬ 
tenta  . 


La  Scèna  è  in  Ifpritcbe  città  della  Magnai  - 

LE  PERSONE  CHE  PARLANO. 

I*o  de  fi  a_j  .  E  p  1  t  I  A,  forella  di  Vico  , 

lìirtttt  Gvuerrìadcr-d  JfprHcbe  Irene ,  ZtadEpitttu . 
Segretario  di  IuriJleJ  .  Cboro . 

Camerier  di  luvtjht_j  .  Camerier  ifEpitùu, 

Angela  .  Sorella  di  lurifttj.  N unric» 

Nutrice  d  Epifita .  Muffimi  ano  Itnperadortj , 

Lucilio, Configlnr  di  lurifltj.  Segreppj&ÌAdi  y£j]imietno9 
Cameriera  W Angela., .  Cagiano  dfeiujlittcu  . 

Il  Ghoro  è  di  Donne  d’Epitia . 

PRO 


V  K  e  L  O  G  o. 


L  variar  de  la  fortuna  face 
Lo  fiato  h il m u b bi o fo  e  tanta 
Incerto,  che  (Oliente  quelle cole , 
Che  fedire  parean,  giungono à  gra 
Che  la  di  f  per  ari  oh  le  ha  tutte  in  forza,  (do* 
Et, per  contrario, quelle,in  cui  di  fpeme 
Non  era  punto,giungono  a  tal  fine , 

Che  chi  metto  era,ne  rimane  allegro* 

Simil  focCeflo, Spettatori,  in  quefta 
Attion,  c’hoggidee  rapprefcntarfi* 

In  tal  g'uila  uedrete  qui  auenire  ; 

Che  ne  rimarrà  ognun  marauigliofo* 

E  chiaro  intenderete,  che  lafciuo 
Defiderio  conduce  amiferfine 
Chi  fi  lafcia  abbagliar  alili  la  mente* 

E  che, credere  a  fè  d'animo  accefo 
Di  focofo  defire,è  cofa  uana, 

E  finalmente; che  non  face  ingiuri 
Etter  uillano  mai  fpirto  gentile *• 

Or  piacciaui ,  benigni  fpettatori, 

Mirar  quello  foccetto  attentamente]* 
Auenuto  in  Ifpruchef perche  quella 
Città  che  qui  uedete  Ifpruche  è.dettaj 
Sotto  ibdiuin  Mallìmiano  Augnilo. 

IX-rui  vedrete  la  giuftitiaimmenfa 
Ridona  ad  è^effabile  clemenza . 

Il  che  ui  lafcierà  tutti  contenti. 

A  4  E  P  I- 


E  P  I  T  I  A 


T  R  A  Q  E  D  I  A 

DI  M.  GIO.  BATTISTA 


GIRALDI  CINTHIO, 
Nobile  Ferrarefc-/. 


ATTO 


PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 
Podtflà  folo. 

L  mandar  gioventù  nè  magiara* 


ti 


^  Ne  qttai  fi  debba  amminlflrar  giti* 
ftitia, 

lAltro  JpejJb  non  è, che  por  la  Jpada 
In  mano  dyhuom3che  da  furor  fia  tocco • 

€  quindi  auengon  [caudali  sì  grani  > 

Che  ne  rimane  flupe  fatto  il  Mondo . 

Certacofa  è, eh' a  la  gioventù  manca 
Jl  lume  de  la  mente ,  che  difcerne 
Tra  l’vtile, e  lyhoneflo,e  quando »  in  vece 
Di  quefìo,  regna  irrational  di  fio, 

Sprecata  lagiujlitia  fe  ne  giacef  **  - 
S  en%a  cuiftar  non  fon  le  cofe  immane  -, 

Bfiere 


y 
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jij (fere  dè  canuti  i  magiflrati ,  ' 

£  chabbianoin  lor  fatte*  h abito  tale , 

Cta //awo  tfg//  appetiti  'pigolati , 
le  voglie  laf due  some  [cogli 
jl  l* impet  o  de  Fondere  non  gli  pieghi 
Dal  diritto camin  vano  defire , 

Ne  preghi ,ò  presse  bellezza  fiumana. 

Che  fà  fouente  à  la  Giu  flit]  a  inganno  , 
i/L  la  Giuflitia  che  fi  de  ite  flare. 

Come  vna  cafìa  verginei  la, pura 
Ne  le  man  di  chi  regge  le  cittadi , 

E  non  macchiata  da  lafciua  voglia , 

Come  la  veggo  bora  macchiar  lurifle  , 

Senza  riguardo  alcun  del  Àlagiftrato . 

Che  effendo  Vico  già  dannato  à  morte  , 
lurifle  inguifa  hà  mutato  fenten%a. 

Ter  efierfi  congiunto  con  Fpitia , 

( Che, come  intendetegli  hà  gran  tempo  amata  ) 
Sorella  di  Vico, e  Veffi ecutione 
lmpedit'hà,cbauer  deueua  ber  fine. 

CU  hò  fatto  dir, che  gli  volea  parlare , 

Che  voglio  veder  pur  sindur  lo  pojfo 
%A.  far  che  la  Giu flitiah abbia  il fuo  dritto» 

£  veggolojcb'  egli  efee,  irgli  vò  incontro . 


Pocìeftà ,  furifte 


SIgnore,  era  già  impunto  tutto  quello  % 
Ch3.à  morte  à  Vico  dar  face  a  meftiere, 

€t  hor  venuto  mi  è  vn  meffo  da  Epitia, 

Sorella  fua,per  parte  voflra ,  e  detto 
Mi  hà9  eh3  altro  piu  non  facciajnfin  che  voi 
'Kfon  mi  commettete  altro. E  perche  frano 
Taruto  mi  è9che  poi  che  fìatuito 
Queir  è, cl?  al  Violator  fi  conueniua , 

£  àgli  ordini  di  quefia  alma  cittade , 

E  fon  pajfati  i  termini  à  lui  dati , 

Ter  la  dijfefa,E  diflinata  è  l’bora 
Di  dare  cjfecutione  a  la  fentenga , 

Tàrer  mutato  habbiatefio  fon  venuto 
Ouàyper  f  tper  da  voi  la  mente  voflra  % 
Tant’hò  deliberato  guanto  Epitia 
jl.  nome  mioyvi  ha  fatto  dir  jeffefa 
S’hò  quefia  eJfecutian,non  Vhò  leuatay 
Gratificar  quella  Donzella  in  queflo 
Conueneuol  mi  èparfo .  Pod,  So:)Signore> 
Quarhabbiafeco forgia  la  bellegga 
Di  nobil giouinetta%e  che ,  per  queflo ,  ^ 

Vietato  hanno  le  leggi ,  che  le  donne"  ~  ' 

T lon  entrin  ne  V adagila  trattar  edufe , 

E  perì 


P  R  I  M  O. 

E  però  i  non  vorrci^che  la  bcltade 
(Di  qucfia  Dà  ni  ig  ella,  ha  uè  fife  voi 
Tratto  fuori  di  voi3cìy?*sffeuero 
Solete  cfler,nel  dar  ga figo  a  i  rei 
Sevoflrafiome  intendo)  è  fatta  Epitia, 
donane Min lire,  E  certo  di  voi  degna y  ■ 

Non  dee  aueflo  però  fruì  mutare 
enfierò ,  intorno  d  ( effe quir  quel  tanto  , 
Che  di  ragion  fi  de  efieqniryné  puote , 

Ciò  ftrfifenga  voftro  biafino,e  pure 
Se  ni  par,cbe,per  efferfi  accoppiata. 

Come  la  fama  f none  ,ì  voi  Epitia, 

Ella  fia  degna ,  che  da  voi  rieeua 
Cofa^hele  fi  a  grata  fin  altro  modo 
Le  vi<potete  dimoflrar  cortefe  , 

Ma  in  quello  (io  n  n  rò  lìar  di  dirni  quello 9 
Che  corni  en, eh  e  vi  dicajè  molto  meglio , 
Ch’ella  la  morte  pianga  del  Fratello , 

*A  che  dannato  (ha  l  a gì  vii  a  legge  , 

Che  voi  vi  habbiateà  vergognar  dibattere 
Ojfefiijperpiacerl eja  Gmjìitia . 

Iur.  Soprafedere  pur,  comio  vi  ho  detto , 

Tfè  cagliai  voi  di  me,piu  ch’à  me  caglia. 


li 


ATTO 


S  C  E  N  T'E  R  Z  A. 

' 

m  X 

Segretario  folo . 

ISoccessi,  ctì duengono  fra  noi. 

Nel  tempejlofo  mar  di  quefla  vita , 

Ci  fanveder,che  quel3cbenoi  /limiamo 
SJferci  vtile,e  ben ,  ci  è  danno ,  &  male « 

E  quel, che  male  cipareua,  e  danno , 
ben  fi  muta, e  ad  vtile  fouente  . 

Se  ci  nafee  vnaf emina,  ci  duole, 

Che  nata  fia:ma,fe  ci  nafee  vn  mafehio, 
J^efucciam  fella, come  che  ci  paia. 

Che  quella  apporti  danno,  e  apporti  quello 
La  coriferuation  del  [angue  noflro , 

B  Ivtile, e  rhonor  de  la  famiglia, 

E  tyeJfo,tyeffo  auuengon  le  ruincs 
Ve  le  cafe  da  mafchi,e  i  dishonori. 

Egli  honor  da  le  donne,  €  la falute. 

Ecco  dal  fangue  illuftre3onde  fon  nati 
Vico  con  la  f or  ella  vn  chiaro  e  fi  empio 
Vi  queljcb’io  dico .  Ter  hauer  violata 
Vna  vergine  quegli, à fo%7a  morte 
Era  dannato,  con  vergogna  eterna. 

Del  fangue  fuo, Quella  lui  da  morte  afyra  ** 

Haurà  leuato ,  e  leuata  la  macchia 
Chaueua  imprefia  al  fuo  fangue  Vico  l 
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Certo  che  mi  dolea  incredibilmente 
Veder giouane  tal, n^l  fior  fie gli  anni , 

* Andare  à  fo%^a,e  ahonàneuol  morte . 

E  maggior  mi  farea  del  fuopeccato 
la  pena, che  gl’impon  la  cruda  legge . 

Toteua  certo,in  vece  di  gran  pena , 

Bora  à  Vico  effer,giouanetto  illufire  , 

Tigliar fi  Donna  vil,per  fuamogliera * 

Ter  liberar  fi  da  sì  foggia  morte . 

Ma, poi  che  quello  non  gli  vale  a  punto, 

Oliagli  (lana  la  morte / opra  il  capo , 

Deue  hauer  molta  grafia  d  la  Sorella , 

Che  con  la fua  eloquenga,hd  tante, e  tante 
Ragioni  addottele  con  sì  raragratia , 
jl  lurifie  ychefiapoi  chea  lei  fi  è  giunto  , 

Quella  feuerità  volta  in  clemenza , 

Con  la  qual  fuol  dare  afyre  pene  a  i  rei , 

JLd  Epitia  promeffo  ha  di  mandarle 
Libero  à  cafa  il fuo  Fratello ,  in  queflo 
Giorno, che  publicar fi  deon  lenone , 

Tra  Spitia,  e  lurifie, giorno  almo,  e  felice , 

Età  me  più  di  qualunque  altro  caro . 
lo  veggo  il  Todefld  tutto  turbato , 

Che  fe  ne  vien  verfo  la  corte ,  e  credo , 

Ch’ir  voglia  d  dar  noua  battaglia  d  lurifie  > 
lo  gli  voglio  parlare,  e  veder,  ch’egli 
Flou  cerchi  d’impedire  opra  sì  buona . 


SCE 
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SCENA  Q^V  ART  A. 

Segretario, Podeftà. 

Seg.  N  d*  e',  che  fete  sì  turbato  in  villa  è 
Pod.  Turbato  fon,  che  reggo  à  la  Giuflitia 

Far  torto  manifeflo ,  E  non  nepoflb 
Fffcrfenon  dolente, E  tornar  voglio 
*A  molìmre  à  lurifte  il grane  fallo, 

Cll egli  commette  liberando  Vico . 

Scg.  D  eh,  S ignor  Toddlffbaflar  de  à  voi , 
Hauer  quel  fatto, eh3  à  l* officio  voflro 
Si  apperteneuatcon  !  hauer  dannato 
QuejlocCio  itane  à  morte ,  E  fe  far  gratta 
Gli  vuol  lurifle ,  non  vi  de  aggrottare. 

Ter  eh3  è  fuor  quello  de  l'officio  voflro , 

Pod.  Tifami  dette  aggreuarfil  veder  dare 
(i Con  offenderle  Leggi,&  la  Giuflitia) 

* Ardire  à  quefli  giouani  lafciui. 

Vi  fare  à  le  polcelìe  ingiurie  tali  ? 

Non  può ,  nè  de  à  ragion  diffior  lurifle 
lAltrOyche  quel,  eh  e  difyofi’han  le  leggi  9 
, ,  Vi  cui  l duttorità  violar  non  lece, 

Tetti! effe  origin’han  tutte  dal  Cielo , 

Seg.,  Che  le  leggi  dal  del  non  ftano  nate , 
lo  non  voglio  negar, ma  ben  vi  dico. 

Che  chi  à  le  leggi  fopr alì à,può  loro 


Tempo • 


p  &  r  m  ó  : 

Temperare, e  ridurle  à  Vequitade, 
lì  far  minor  la  statuita  pe?UL-> . 

€  credOjùh’è  di  maggior  tàda  degno 
\  ,  Chi  ammollir  cerca  d  duro  de  la  Legge , 

/  y  Che  chi  fi  moflra  in  offeruarla  a  cerbo. 

T anta  di  f  :eleragini  è  la  copia , 

Ch  e  fa  quei,ctìamminìftran  la  Ciuf  iti  a , 
ttendeffero  à  vfar  clemenza  a  i  rei , 
Rjceueriano  tante  ingiurie  i  buoni , 

Ch9à  fatica potrian  v inermi  Mondo . 
Terò  l’effer  feuero,è  dar  quiete 
Ji  chi  bene  opra,  E  da  f  operar  male 
Efitrar  gli  federati, &  i  maluagt . 

Se g.  E'  cofi(a  m\oparef)quafi  diurna. 

e'  prudenza  dhuom  faggio,  df dmminijlri 
Giuftina,pria  che  dia  à  la  legge  effetto , 
Guardar  la  qualità  de  le  perfine  9 
La  loro  etade ,  e  la  nobiltà  loro , 

6  la  cagione, eh9 ad  errar  le  hà  indotte . 

E  la  pafiata  rita  loro,&  anche 
La  condition  di  chi  è  rima.fi  offefo. 

E, fi  rimedio  ritrouar  fipuote , 

Col  qual,  chi  offefo  fu  refi  contento , 

E,  finga  perder  del  fio  honore  rn  punto , 
Giunga  àfuo  honore,  e  ben  l1 Lanuto  danno 
fo  crederò ych e, in  cafo  tal, preporre 
yi  la  feuerità  Signor  benigno 
Pebba  l’vfar  clemenza,  Efe  le  co  fi 
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Confiderai  vi  piacer àycbò  addotte , 

Tenfo  che  voi  giudicherete  meglio , 

(he  piu  fi  moftri  hmfie  irtquejlo  cafo, 
Mite,&  benigno }che  feuero,&  afpro, 

Vico  difcefo  è  daprogenie  illustre , 

Come  so, che  fapete ,  €  hauer  riguardo 
fdauer  dee  molto >  chi  à  ad  vfar  Giulìitia , 

,,  La  legge  adopra^l/una  ifiejjd  pena 
t>  Non  fi  conuiene  al  nobile,  al  plebeo , 

Quantunque  in ambidue l'error fia  vguale, 
E  la  minor  età  del  miferello 
{Vero  che  non  è  anchor giunto  à  venti  anni ) 
Scemargli  può  lapenafperche  quella 
'Età  trafccr}per  non  fapcrpiu  oltre, 

V'  la  /prona  il  dilettole  l appetito, 

E  £petia!mente,fe  gli  sproni  acuti 

Le  hà  al  fianco  *Amor,il  che  fa  che  la  colpa 

Sol  è  d'simor  non  del  tr affitto  core, 

Pod.  Io  non  dimando  *Amor  quefti  appetiti. 

Ma  di  fi]  Arance  federate  voglie , 

E ,  come  èhoneflo  * Amcrcofa  diurna. 

Cefi  il  lafciuo  è  abomineuol  cofa , 

€  come  quello  accende  Ihuomo  al  bene , 

Cefi  quello  C accende  ogribora  al  male. 

Seg.  Tal paffionc  mal  temperar  puote 

Giouancycbe  fia  anchor  ne  mmori  anni, 
lAngi  chiaro  è  .che  sforila  quefìo  dimore 
‘Honpur  la giouentà,ma  la  matura 

Età 
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Età  fouente,  a  ufcir  fuor  del  prefcritto , 

Et  gran  peccato ,  per  *Amor  commejfo . 
Degno  mai  femprefà  diviene  pena, 

Et  anche  di  perdono .  Et  che  già  dico 
Sol  per  *Amor,non  per  habito  trifto, 

H abbia  peccato  ,  il  moflra  la  p affata 
Sua  uita,che  fiat’ è  tutta  honeftade , 

Come  appreffo  d’ognuno  è  manifefto . 

Et  scegli  fempre  uirtuofamente 
Qperat’hàfteue  quefto  fuo  errore , 
appreffo  ad  huom  benigno, hauer  perdono , 
Che  fi  dee  creder, che  la  legge  ad  huomo. 

Che  federatamente  hauefieuiffo. 

La  pena  grane  impofe,non  ad  vno 
Che  per  flimol  d’^Amor  peccato  haueffe, 
T{on  fi  trouando  in  tutta  la  fua  uita 
Cofa  degna  di  biafìmo.  Pod.  Se  quella 
Gioitane, c  he  uiolò  quefto  maluagio, 
uoi  Sor  ella  f offe,  ò  [offe  figlia 
Credete  a  me ,  che  non  ui  piacerebbe , 

Che  gli [offe  le  nata  quella  pena, 

Che  à  ciò  deftina  la  feuera  legge . 

Seg»  Quanto  a  la  legge, io  ui  ho  già  detto  quello. 
Che  deuefar,chi  può  ammollirla  in  parte. 
Con  diceuol  clemenza.  Quanto  a  dire , 

Che  fe  del  [angue  miofofte  colei. 

Ter  cui  noi  condannate  Vico  a  morte. 
D'altro  animo  io  farei .  Vo  dirui  il  nero , 

Epitia.  b  Ben 
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Ben  mi  dorria ,  che  ne  le  donne  mie 
Simil  cafo  auenifj q .  Ter  che  donna 
Vergine,  cioè  molata  fiaquel  perde 
Ch’effer  caro  le  dee  piu  ,  che  la  vita  ; 

Ma  offerendofl  modo  di  potere , 

Quando  queflo  aucniffe ,  à  ricourare 
Tgon  pur  Fhonor,  ma  dà  auangar fin  pregio  > 
TS(on  ne  'vorrei  vedere  altra  vendetta . 
Deuea  coflei,che  foftenuta  bàforga,  ' 

Ter  effer  de  la  plebe ,  a  vn  huomo  vile 
Et  pouer  maritata ,  e  in  pouertade 
Viuer  deueua  tutti  gli  ami  fuoi , 

Et  pigliandola  moglie  coftui,  nato 
Di  quello  illuflre ,  [angue, ondà egli  è  [cefo, 
M.  cui  quella  città  pari  non  baite , 

Da  difagifia  tolta,  &  da  la  grane 
Vita, in  che  uiuer  fuol  la  pouertade . 

Onde  non  pur  non  ha  cagion  di  duolo, 

Ma  ne  può  render  molte  grafie  à  Dio, 

Che  tolta  l'habbia,con  sì  nobil  megxp , 

Da  que  difagi,&  da  quelle  fatiche. 

In  che  la  forte  fua  l'hauea  fepolta  , 

Et  quando  in  donna  mia  queflo  aueniffe 
Da  per  fona  di  me  tanto  maggiore , 

Quanto  di  quefla  aflai  maggior  è  Vico , 

Io  filmerei ,  che  cancellata  fufle 
La  colpa  a  pien  col  prenderla  per  moglie . 

Et  me  ne  rimami  pago ,  Et  contento . 

Come 
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Come  paga 3  Et  contenta  rimanere 
Qucfla  Gioitane  vuoi ,  defia  qual’ bora 
Noiragionamo3& so  che  dir  vi  ha  fatto 
Queftojuo  buon  volere ,  &  dirlo  a  lurifle 
V ha  fatto  fmilmente  >  Et  dei  fi  piega 
quefta  ragioneuole  clemenza , 

Non  deuete  cercar  udì  d' inagrir  lo , 

Pod.  Che  il  prendere  per  moglie  la  Donzella, 

Del  delitto  ottener  merti  perdono  , 

E  contrario  a  la  legge ,  la  qual  queflo 
Confiderò ,  nè  uolle,a  modo  alcuno , 

Che  degna  di  perdonfofie  tal  colpa , 

Che  non  uolle.chauefjè  tal  baldanza 
Libidine,  ò  lafciuia  gicuanile. 

Scg.  Se  le  leggi  di  T brada  dan  perdono 

chi  ha  la  forga  tifata,  fe  per  moglie 
La  prende  il  molatore ,anch e  deurebbe 
La  noflra  tifar  qneflo  mede  fimo  modo. 

Ver  che  meglio  è,che  la  uiolata  Donna 
Del  Violator  fila  moglie yche  ne  moia , 

Chil'hà  uiolata ,  Vero  che  tal  morte 
Non  gli  puote  mai  far  rihauer  quella 
Virginità, eh' ella  perduta  hatieua , 

Et  in  uece  digraue  pena  puote 
tìora  a  Vico}eJfer  gioii  anetto  llluftre  y 
Vigliarfi  Donna  tal  per  fua  mogliere . 

Pod.  De  le  leggi  d'altrui  non  faccio  fiima  > 
Et,quand'iofojfi  là  ,  io  feruerei 
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Quelle  cofi,  come  Jeruare  hor  voglio 
Qiefla.dì  cu\miniHro  effer  mi  trotto . 

Et, per  rifonder  breue  à  tutto  quello , 

Che  detto  bautte,™  fi  lungo  fermone , 

Mi  duole  affai ,  che  Sragioni  voftre 
Non  fìan  poff enti  a  farmi  ritrattare 
Lafenten%a ,  comio  ben  volentieri 
il  farei .  Quanto  al  fangue,e  al  parentadi 
Cb'illuRre  dianzi  voi  mi  hauete  addotto 
Efiere  ilhiRre ,  &  chiaro,  anch'io  il  conofco 
Ma  quanto  èlbuom  più  nobilmente  nato. 

Se  contra  gwflitia  opra,  tanto  viene 
Il  peccato  maggior ,  che  la  virtude 
jtma ,  &  la  nobiltà  l' opere  buone . 

Ne  l'età  giouanil  lena  la  pena , 

Ne  l' efiere  plebea  la  Donna  offe  fa , 

Fa  che  non  debba  efier  punito  tanto , 
Quanto  fe  nobili  f off  e ,  che  la  legge 
Il  delitto  fà  vguale  in  quefia  e  in  quella, 

Tfe  pafiion  d'^imor  peccato  enorme 
Fà  degno  di  perdono,ne  il  dir  ch'egli 
Sino  ad  bora  habbia  vifio  ciuilmente  , 
il  può  Jottrarre  à  la  douuta  pena, 

Terche  fe  voglion  molte  attioni  a  fare 
Vhuom  virtuofo,m  deteslabil  vitio 
•  Solo, il  fà  degno  d' ogni  gran  fupplicio , 

Et  fi  dette  per  ciò  feruar  la  legge 
Conftituita,nè  l'Imperatore 

Pah. 
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Data  mi  hà  fi acuità  qui  dy alterarla. 

Ne  punto  tbà  di  me  giù  data  a  Iurifle  « 

Et  indegna  di  me  co  fa  farti , 

Se  uedernongli  fejji  quanto  egli  erra* 
lo  il  uado  à  ritrovare,  Et  creder  uoglio , 

Che, per  quel, che  dirò ,  uederà  chiaro  * 

Che  à  Vico  non  fi  dè  donarla  uita , 

Et  che  fe  gliele  dà,  farà  adirare 
L'lmperadore\nguifa,che  potrebbe , 

Cercando  altri  faluar,gire  egli  à  morte* 

Seg.  Deh  mutate  penfiero.  Et  non  uogliate 
Contra  quefilo  Mefchin  sì  incrudelire  > 

Pod.  Crudel  non  fi  dee  dir,  chi  cerca  dare 
Ejfetto  à  quel, che  Hatuì  la  legge . 

SCENA  EVINTA. 

Segretario  fblo. 

GR  a  n  cofa  è  quefla ,  che  la  maggior  parte 
Di  coflor, ch'officio  han  di  ammimftrare 
Ragione ,  Et  dar  le  pene  a  malfattori  > 

Godano  sì  di  dar  tormenti ,  &  morte 
i  mi  feri ,  che  fon  ne  le  lor  mani  * 

Io,  che, per  lungo  tempo  bòni fto  quanto 
Cioui  a  co/toro  il  tormentare  altrui , 
Stupefatto  rimango ,  come  poffa 
Humanamenteimagmargli  firati j  * 
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I  tormenti ,  le  pene ,  &  i  martiri , 

Cb'ufan  quefli  crudeli ,a  gli  altrui  darmi , 
Certo  io  non  creda ,  ciré  Bel%ebbub  ’habbia , 
Fra  egli  sa  dar  tormenti , 

Tene,ò  martir  che  in  parte  agguaglia  quefli , 
Che  uengon  da  ipenfìer  d' efli  crudeli, 

Ter  poter  condannar  gli  h uomini  a  morte  3 
Et  fe,  per  buona  forte  de  Mef chini, 

Muien  che  fia  interdetto  il  tormentargli 
Da  chi  brute  f opra  lor  forza ,  ed  impero , 

'He  fentono  incredibil  difpiacere, 

Et  poi  ch\ì  morte  altri  hanno  condannato  > 
Scottene  quel mefchin gratin  di  yita , 

Da  che  ha  la  yita,& la  [itamene  in  mano , 
Ne  rimangono  trilli ,  comeàloro 
E  offe  inditta  la  morte .  St  ne  fa  fede 
Ber  quefto  Todefld ,  cui  tanto  duole 
Che  de  la  yita  faccia  gratta  Iurifle 
m!  quefto  Mefchinello,Et  purdeurebbe 
Mirare  al / angue  lllufir e, ondagli  è  nato, 
Et,fenon  che  non  yoglio  creder  mai , 

Che .  pofeia  che  fi  c  giunto  Iurifle ,  a  Epitia  > 
Et  deuonfi  boggi  celebrar  le  HpZ£c , 

Egli  yoglia  hor,col [angue  di  co  fluì, 

T urbar  quefla  allegrevgaa  temerei. 

Che  noi  fac effe  queflo  crudelhuomo 
La  clemenza  mutare  in  crudeltade , 

Tofcia  che  va,  con  animo  sì  ardente , 


M 
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<Ad  impedir  queflo  pietofo  fatto . 

SCENA  S  E*S  T  A. 

Camarier  d’Iurifte. 

NO  n  dè  refiar  buomo  prudente  mai , 

Che  fia  propofto  a  amministrar  GiuSìitia , 
Di  dir  ciò ,  eh’ egli  al  fuo  Signor  dir  deue , 

In  difeja  del  glifo ,  &  del  bone  fio. 

Et  ffefahre  egli  ben  yede  in  ira 

Chi  commandar  gli  può  non  de  per  quejlo 

Egli  à  l  officio  fuo  mai  venir  meno . 

Et, quando  vno  di  due  pur  efier  debba  , 

0'  che  fi  acquisti  lira  del  Signore, 

Per  dirgli  il  vero  ,ò  che ,  per  Infingerlo, 

Gli  refti  in  gratta, giudico  affai  meglio 
(  <Anc  bar  che  pochi  fiian  che  faccia  queflo > 

T  ani  è  l  lAdulation  crefciuta)  ch’altri 
Odiato  fìa ,  per  fauorire  il  vero , 

Che, per  dir  la  men%ogna,effergh  caro , 

Et  Jpeff  i  amene ,  che  parlando  feco , 

Il  Signor, rie onof ce  in  che  egli  pecca , 

Et, vistoti  vero, vi  fi  appiglia  ratto. 

Et, s  egli  bene  in  tutto  non  fa  quello , 
che  il  confort aua  altri, v(a  tal  modo, 

Che  forti feon  le  cofe  effetto  buono , 
il  parlar  chora  ha  fatto  col  Signore 

M  4  II 
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il  ?odettà>quantunque  acerbo ,  &  duro] 
Con  ly ammonirlo  à  non  far  torto  al  giuttoy 
H auerà  moffo  l' atomo  d'Iuritte 

tnchor/he  egli  fi  fia  adirato  alquanto) 
s>t  dar  libero  à  Epitia  il  fuo  Fratello , 

Con  così  ragioneuol  modo ,  ch'anche 
i \(on  rimarria  ad  alcun  gmfla  cagione 
Di  lamentar  fi ,  Et  il  Todefìà  itteffo  , 

Che  piu  delgiuflo  s  è  dimoflrato  attero , 

; Rimarrà  cheto ,  à  sì  bonetto  penfiero 
luritte  detto  hanrà,con  le  ragioni 
Cl?e  addotte  gli  hày  che  fa  contento  ognuno . 
Il  che  difio,quanto  il  mio  proprio  bene . 

C  H  O  R  O. 

T^i  n  r'è  umace  e  ardente 
T^e  lagiouentu  il  foco , 

C lun  lei  con  la  fuaface  accende  <Amore  , 
Che  trappajfar  fon  ente 
perigliofoMoco 

Di  fubito  lafà  Cimmenfo  ardore  > 

Seguendo [alfa  luce. 

Che  al  fuo  gran  mal  l* è  duce  • 

Et  però  chi  il  cor  haue 
Sì  y  per  logeloyduroy 
Che  non  u?  poffa  mai  fiamma  amorofa, 

Ou  altri  fiera ,  St  pane. 

Egli  fi  f là  jicuro 
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teme  doglia  fiera  M  angofciofa , 

Ma p affai mefi  &'glìarinì> 

Serica  fentire  affanni . 

Tar  ben,chyad  alcun  gtoue 
Hauer  l'anima  acce  fa , 

Ter  gran  beltfda  una  uiuace  fiamma , 

JEt  refrigerio  troue 
(Tslon  che  ne  fenta  offefa) 

V  al  fuoco  .onde  turi  arde  à  dr ammala  dramma < 
Ma  par  ciò  ad  buom  fi  accenfo 
Terchà  perduto  il [enfio. 

Che  fie  pur  un  fra  mille , 

Si  fuma  effer  felice, 

È  che  il  mifer  non  fi ente  il  fiuogran  male, 

Var  ad  ^ ìmor  difdice, 

Hore  liete3&  tranquille. 

Che  mortai  piaga  fà  fempre  il  fuo  ftrale, 

J^e  dal  fuo  fuoco  uiene 
^Itroych’ affanni ,&  pene . 

Non  dico  però  quefto, 

Ter  chi  io  biffimi  quello 
Mmoryche  nafce  da  giudicio  fimo. 

Che  nulla  di  molefto 

Va  lui  nafte ,  ò  difillo 

Ma  cagione  è  di  ben  Ma  più  c'h  umane, 

Sol  parlo  del  lafciuo , 

€h*è  di ogni  uvrtù  priuo . 

Ct fa  Ihuomo  fi  cieco 
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Cheli  [ho  Meglio  fuggendo, 

Terduto  il  lume  uer^s  appiglia  al  peggio V 
Ch'ogni fozZP  atto  bieco 

Va  quejìoych'io  riprendo , 
Tfzfcer,comarbor  da  r  adice ,ueggio , 

C frango f  ;ie, doglie,  &  lutto 
Vi  tal\Amore,è  il  frutto. 

Che  fra  quelle  allegrezze , 

Che  fon  fallaci, &  tarde. 

La  noia  Hi  come  fra  l  herba  il  ferpe , 
JEtfalfe  le  dolcezze 
Conofcealfin  chi  arde 
Tanto  fra  il  ri  Co  il  pianto  afcofo  ferpe  • 

Et  fi  uede  all'hor  chiaro, 

Quanto  amor  tale  è  amaro . 

allargar  mi  potrei , 

In  parlar  di  ciò, molto 

Ma  tanto  detto  hauer  per  bora  tuoglio , 

Ter  moflrar  quanti  rei 

Va  queHo  aff  etto  Holto 

Effetti  origine  han, quanto  cordoglio 

Tfafca  da  quefìa  face 

Che  par  ch'apporti  pace. 

Oltre  che  f  uedra.per  chiaro  e ff empio, 
Val  uari  difir  d' lurifle , 

Quanto  amor  tal  contrite , 

fine  del  primo  Atto. 
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SCENA  P*R  I  M  A. 

Angela  Sorella  di  Iurifte,  Epitia.  Secreta¬ 
rlo  di  lurifte . 

Ang.  T  glivola  mia ,  che  ma* 

dre  per  l’etade 

Ejjer  ui  poJfo,& udì  per  lieta 
Figlia 

Mai  non  fei  co  fa  in  tuttala 
mia  tiita , 

De  la  qiialrmaneffi  più  contenta  , 

C'hauer  udì  con  Iurisìe  bòra  accoppiata , 

Cd  oltre  chauete  libero  il  Fratello 
Sete  congiunta  ad  huom,cdal  uoflro  illuftre . 
Sangue  e  'à  la  liirtù  rara, che  iti  uoi  luce  , 
^Aggiungerà  Splendor.  Non  ueggo  l'hora 
Che  d  uoi  itenga  il  Fratello, Et  che  le  Fjczjge 
Hoggi  fian  celebrate,^  che  godiamo 
Injìeme  tutti  la  gran  contentezza 
Che  ci  darà  questo  felice  giorno» 

EP.  S  empiei3 uh  aurei gratie  infinite  refe 
Di  ciò ,  ch'ad  honor  mio  tentata  hauefte> 

Ma  miui  fento  hor  tanto  piu  obligata 
Quanto  non  pur  mi  ueggo  à  lurijie giunta 
Ma  che  per  ciò  {pero  il  Fratei  mio  Jaluo , 

Io 
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10  non  mi  vedrò  fatiagìamai 
Dircnderui  per  tal ?  officio  gratta 

A  ng.  ai  gran  gratia  ricemta  battere 

Mi  tengo ,  poi  che  uolte  fon  le  noie 
Che  m  premeano9&  me  premeano  anchora 9 
Ter  la  compafsion,cb'io  ui  portaua , 

In  contentezza^  in  allegrezza  uofbra  * 

Si  può  ben  dir  .che  la  pajfata  notte , 

Con  laqual  con  luride  iti  accoppiarle , 

Tu  lieta  piu  d' ogni  felice  giorno' . 
Horgiteuene  à  cafa,&  co  fi  tofio 
Ch'Iurifte  uj cito  fa  fuor  del  Senato , 

*Ad  ordine  porrafsi  tutto  quello , 

Che  fa  bifogno  à  giorno  sì  folennej 

11  qual  prego ,  il  Signor  del  fommo  J{egno> 
Che  quanto  effer  può  più  fleto  cel  done . 

Epi.  Et  così  prego  anch'io  che  cel  conceda • 

An,  lo  ueggo  ufeir  il  Segretario  ,io  uoglio 
Saper  ou  egli  uà  con  tanta  fretta  . 

Ùuite  udì  t  Seguo  uado  à  ritrouare 
il  podefìàjper  dirgli  eh' à  Lucilio* > 

Che  ragiona  hor,col  Signor  Fratei  uoflro , 
Vengayperch' egli  haurà  da  lui  il  modo , 

Col  qual  debba  il  Fratei  dar' ad  Epitia . 

Mi  dolea  certo  fuor  fogni  credenza» 

Veder  Giouane  tal  dannato  à  morte 
Ter  peccato  f  <Amore.*Angelaybauete 
Fatta  opra  certamente  di  noi  degna , 


SECONDO.  3t_ 

.  Md  batter  giunta,  con  limile  E  pitia , 

Ter  procacciare  à  Gioitane  sì  illuflre , 

Con  così  honeflo  meigo  la  falutey 
Ang.  / o  uer amente  me  ne  pregio  hor  quale 
È  il  modo  con  che  vuol  che  fia  condotto 
Md  Epitia  il  Fratei?  Seg .non  nel  sò  dire  > 

Ma  eflimo  ben, ella  la  Sorella  in  giti  fa 
Egli  uorrà  che  fene  uada, ch’ella 
7{e  refi  pienamente  fodis fatta 
Ang.*4ndate,cbe  mi  pare  un  bora  mille , 

Cheuegga  à  pien  contenta  ejfere  Epitia . 

SCENA  SECONDA* 

Iurifte  folo. 

C l' trauagliato  mi  bavosi  confufo 
Il  Todeftà,con  quel  modo  di  dire 
Mfptro,& fiero, che  dime  mede fmo 
Incerto  io  fon  rimafo.Son  conflretto 
Mi  facro  Imperador  render  ragione 
Di  ciò  ,c3bò  fatto  in  quello  reggimento. 

E  battendomi  ei  coflui  Todeftà  dato 
lo  temerei  fefi  adir  affé  meco 
Quefti,non  sò  fe  più  duro,ò  feuero . 

( Che  dt altrui  ben, qua  fi  fuo  mal  fi  duole) 

•  ISlon  mi  metteffcin  odio  al  Signor  mio. 

Tanta  fede  à  cofìui  fua  Macfladc 

Trefta 
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Trefia,che  quando  ben  fuor  d’cgm  colpa 
Mi  ritrouafji rmfufje  ei  nemico , 

Mi  potrebbe  appo  lui  colpeuol  fare. 

Va  un  lato  bramo  far  contenta  Epitia , 

Da  l’altro  mi  ritraiti  da  contentarla 
La  gran  jeuerità  di  qucfl’buom  fiero  . 
Però,pofcia  che  mi  hà  dato  il  fuo  amore 
Epitia  :Et  parmixhò  ditfor  di  lei 
Potrò  sì, ch’ella  rmarria  contenta 
Di  quel, eh’ util’x  horior  eficr  mi pojfa , 
l’amor  fuo  uer  me  j cernerà  punto , 
lobo  deliberato  di  fer  tarmi 
Vi  quel  Me  penfo,ehe  uolentier  debba , 
Epitia  darmi,  &  afferrarla  bocca, 
Inguifa  tale,à  quetto  huom  crudo ,  ch'egli 
iAd  abbaiar  non  b abbia, cera  un  cane , 
Centra  di  me, dinanzi  al  Signor  mio. 

Et  con  Lucilio  ho  già  concbiufo  quello , 

Che  far  fi  debba  intcrnoà  dare  Fico 
Lìber, com’ho  prowcffoj  la  Sorella. 

Fatto  condurle  baurò  il  Fratello  à  lei . 

La  farò  à  me  uenire,  &  col  mofirarle 
Che  l’amo, che  fon  fuo, cercherò  farla 
Meco  reftarein  quella  isìefia  pace, 

In  ch’ella  rèP.ò  meco  al  difpartirfi. 


S  C  E 
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SCENA,  TERZA. 

& 

Nutrice  fola. 

COme  lo  flato  human  uaria  la  forte  *  (%o 

Che  mai  potuto  bauria  creder  che  in  me ^ 
Ve  t angoj eie ,del  pianto  &  de  le  noie 
Voteffe  nafeer  tanta  contentezza  ì 
Quante  quella.che (pero  hoggi  uedere  } 
Veramente  egli  è  uer,che fferar  bene 
Debbiamo  fempre  negliauerfi  cafl. 

Et  più  flcura  cofa  è  che  crediamo. 

Che  fi  poffin  mutargli  affanni  ingioia- , 

Che  ci  Ftiamo  ficuri,che  in  dolori 
'Non  fi  poffin  mutar  le  gioie  nofire. 

Ma  perche  io  sò  che  la  Fortuna  acerba 
lato  ce  ne  ftà  fempre  col  peggio 
Trego  diuotamente  il  ]{e  del  Cielo , 

Che  freni  si  il  poter  de  la  Fortuna , 

Che  non  ci  apporti  affanno la  Sorella 
Vo  del  Tadre  d’FpitiayFt  di  Vico , 

*Ad  multarla  acciò  ctì  aneti  ella  fila 
( Come  mi  ha  E  pitia  commandato)d  parte 
De  le  noflre  allegrezze •  T anto  bramQ 
Veder  quefli  fucceffi, tanto  lieti, 

Ch'io  n  on  pofio  capire  in  me  medefma. 


set 
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SCENA  ,QJf  ART  A. 
Lucilio  Configlieri,Podcflà. 

Lue.  PDrtvna  in  gufa  l human  fiato  aggira* 
a  che,ne  gouemi  delle  cofe  noflre ,  * 

La  prudenza  uien  men,uien  meno  il  fenno. 

Et  quantunque  i  più  faggi  h abbiano  detto 
Ch'ella  foggiace  à  buon  configgi  ueggo * 

Che  quando  moftrar  vuol  quant'ella  pojfa * 
'Kpi  joggiacciamo  à  la  potenza  fua , 
Terche,dapoi  che  ben  difeorfo  habbiamo * 

Et  ben  prouiflo  ciò,ch'auenir  puote , 

Ci  auengan  cofe,che  ci  moftvan  chiaro , 

Ter  la  malignità  di  quejta  iniqua. 

Che  al  uer  noi  fiam,come  la  Talpa  al  Sole* 

Et  che  le  cofe^he  difeorfe  habbiamo, 

Et  che  penfiamo  certe  ejfere*&  ferme  * 

<JS[on hanferme\%a.Terò  che  fouente 
Vi  fi  trapponeinguifa  quefta  fiera, 

Ch'eff °,re  incerte  le  ci  face, e  inferme, 
lo  per  me  fona  à  tal  termine  giunta. 

Veduto  il  variar  del  uiuer  noftro , 

Che  non  pur  d'altro  ma  rimangoincerto 
Dime  mede fmoy tanta  è  la  inconftanga  * 

In  che  pone  Fortuna  il  noftro  flato , 

Ma,pofto  che  fta  malageuol  fernpre 
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Il  veder  quel,  che  delirio,  veder  fi 
T(e  lo  caligionofa  vita  nofira , 

Malageuol  egli  è ,  fuor  dì  mi  furo, 

M  qtei,  che  à  color  femori ,  che  dir  pomo , 

Io  cosi  voglio ,  &  io  così  comando , 

E'illor  voler  bifogna  hauer  per  legge. 

Co  fa ,  che  più  che  d'uopo  non  farlo , 

Fa  la  Fortuna  fare  à  danno  noslro , 

Ter  che  paian  color  fouente  [ciocchi. 

Et  più  crudi  talhor  di  tutti  gli  altri 

Quei ,  che  fon ,  per  natura ,  Et  miti,  &  faggi 

Io, in  quel ,  di  che  meco  ha  parlato  lurisle. 

Ho  detto  quel ,  che  mi  par  e  a  da  far  fi. 

Ma  bench'io  gli  babbia  dimostrato  il  meglio 
Spregiata  ogni  ragion,  fi  è  apprefo  al  peggio  t 
Et  la  condufion  dì  tutto  quello , 

Che  dettogli  ho,  con  efficacia  molta , 

É  fiata, tanto  ho  fiatuìto ,  &  tanto 
Io  vò  ,fenga  altro  dir, che  fi  effequifca  » 

Ma  attengane  quel  tutto ,  che  ne  pnote 
Muenire  in  miti' ami ,  io  giamai 
Ts[pn  n  batterò  ragion  rendere  à  Dio, 

Terche  fatto  io  non  h abbia  tutto  quello, 

Ch' d  fedel  Conftglìer  fi  conuenia 
tìaueffe  egli  co  fi  à  me  dato  orecchio . 

Coni  io  l'hò  con figliato  fedelmente, 

Tacche  vtil'e  honor  dotte  ffe  batterne . 
zittendo  il  Todefia;  ch'ito  è  à  chiamarlo* 

Epitia .  c  ih  Se- 
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il  Segretario  :  &  ecco ,  chyegli  viene 
Pod,  Miba  detto  il  Segretario ,  che  da  voi 
Io  faprò,quel,  cbà (intuito  Iuri/le, 

Che  divico  fi  debba  fare  ,ha  forfè 
Deliberato, che  Utero  il  mandi. 

» A  la  Sorella  fua.  Lue.  co  fi  egli  vuole . 

Pod.  Gran  co  fa  è  eh3  ei  fi  fia  così  fermato 
In  cofa  in  tuttofa  la  Giujlitia  auerfa , 

Conf.  ‘Deurefle  pur  faperyche  ci  fon  leggi 
Hoggii  voleri  de  i  Trinci  pi  no  fri. 

Et  à  loro  vopo  ci  è,cbe  ci  acquietamo . 

Pod,  ^icquetefi  chi  vuole  al  uoler  loro 

Io  mai  non  voglio  hauer  altro  per  guida 
Chela  Giujlitia ,Et  quando contra  quella 
Eia  {Intuito  dal  Signor  fio  voglio 
S piacer  più  tofto  à  lui ,  che  à  me  medefmo . 
Sia  il  fu  o  voler,  qual3  ejjer  vogliaci  mio 
Sempre  farà  di  conferuareilgmflo , 

Ch3  a  lui  piu  tosìo  di  [piacere  luoglìo , 

Che,per  far  torto ,  difpiacere  à  Dio , 

Se  libero  il  Fratello  à  la  Sorella 
Egli  vuol  dar,gliel  diajion  farà  mai 
Ciò  col  confenfomio  :  s  egli  perduto 
Si  è  ne  l3amor  d3Epiùa,non  voglio  io. 

Che  l3 appetito  fuo  dal  ver  mi  parta y 
Conf.  Queflafeuerità  vofìra  cagione 

Fia,che  cercando  à  la  GiuFtiùa  Indurlo , 

Con  uia  più  affretta ,  che  non  fi  contiene, 

II 
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il  farete  venire  al  fine  ingiù  fio . 

Ma  perche  io  non  fon  qui  per  di  fiutare  s 

Ove  Ha  materia ,  vi  dirò  fol ,  ch'egli 
Vuol  che  libero  Epitia  habbia  il  Fratello  > 

#  Ma  nel  modoychc  qui  fi  troua  fcrittoy 

Segiufiofia ,  fe  non ,  &oi  #e/  uedrctc , 
agio  uofiro .  5*o/  ri  dico  ih* egli 
Vuolycb’imponiate  à  quei  che  condurranno 
Il  Fratei  di  prigione  àia  Sorella , 

Che  notinle  parole ,  &  notingli  atti 
D'EpitiayE  à  lui  ne  dian  piena  conteggia, 

Pod.  In  ciò  farò  quel, che  mi  huurà  commefioy 
Se  Gìufiitia  vorr  ày  che  gliele  marni. 

Et  sella  al  fuo  voler  farà  c  ontraria, 

Lfon  haurà  egli  da  me  quefio ,  ne  quello , 

Conf.  sAltt  ionoìi  vi  ho  da  diryvedrete  voi 
Quel  che  far  vi  conuieney& quel  farete. 

Pod.  Tenfatepur  y  ch'io  non  farò  altamente . 

S'io  vi  deueffi  ben  la) dar  la  vita , 

La  qual '  fot è  da  me  tanto  pregiata, 

Quanto  l  adopro  a  honor  de  la  GiuHitia , 

Senga  la  quale  andrebbe  in  nulla  il  Mondo . 


C  i  S  C  E- 
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S  CE  N  Af  Q^V  I  N  T  A. 
Cameriera  d’ Angela,  Epitia. 

Cr 

HrA  molta  for^a  ytia  bellezza  rara , 
Che  fi  ritrouì  in  gioitane  folceUa , 

Et  sella  è  accompagnata  da  maniere 
Jfobili  accorte,  &  gentilmente  vfate , 

Et  da  ragionar  grato  porta  j eco 
Tanta  efficacia ,  che  potrà  leuare 
I  fulmini  di  mano  al  fommo  Gióue . 

Quando  piu  fier,chc  mài  fulmina,  &  tuona 3 
E  u'tfl’hor  chiavo  lyhò  ne  la  belìaàe 
T>  Epitia ,  mentre  porti  etthà  à  1  urifle 
TreghUper  lo  Fratei  damato  à  morte, 
Cb'anchora  ch'egli  arde  fi  e  -contea  lui , 

Et  veder  ne  vdeffe  vltimo  firatio  , 

Col  vifo grato, &  col  parlar  foaue. 

Et  con  le  lagrimette  che  da  gli  oc  chi 
Le  cadeau  sà  le guxncie  delicate V 
Che  fide  r a ffemhrauàn  di  rotta , 

Scefadal  Cicl,sà  matutinarofa. 

Mentre  merce  per  lo  fratei  chiedea, 

K(on  pur  l'bà  indotto  à  fargli  de  la  vita 
Grafia, Ma  sì  inuaghito  l'hà  di  lei 
Che  fi  è  accoppiato  feco,&  per  mogfiera 
Jjhà  pref  i  ;  ne  lo  sò  k  bkfmare . 

1  Vero 


l 
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eh' dia  mi  par  uè  vn  ^Angioletto, 

Scefa  dal  fommo  elmo, ad  impetrare  1 

Salute  al  mifer abile  Fratello , 

Et  perche  celebrare  hoggi  le  ho%$e 
Si  deono, quefla  gran  catena  d’oro , 

Fregiata  di  %aphiri ,  &  di  diamanti 
Da  cinger  file  manda,  Mngdq,&  quefio 
Mordi  di  perle  orientale, & io  . 

Connon  minor  letitia  gliele  porto , 

Ch3 Mngela  gliele  mandi ,  Tanta  gioia 
Sento  del  ben  di  quefla  Doma  illuflrc . 

Veggola  sii  la  porta. Epit.  La  Istrice 
Mandata  ho  buona  pegga  a  caja  Irene 
Et  tornata  dewrebbe  e  fiere ,  &  pure , 

E\ Jon  la  veggo  anche .  Ma  in  fua  vece  reggo 
La  Cameriera  d ^Angela,  cam.^/f  manda , 
Epìtia,à  Voi,M  /donna,  perche  u  offra 
Mi  nome  fuo  queflo  monile, &  quella 
Cinta, che  le  godiate  per  fuo  amore. 

Et  fe  forfè  non  fon  di  quella  filma, 

C  he  voi  meriterefle ,  ella  vi  prega. 

Che  vi  piaccia  accettare  il  cor ,  col  quale 
€  Ha  i  doni  vi  manda ,  Epit.  non  può  cofa 
CD  i  lei  venirmi, che  non  fi  a  piu  degna 
D'ogni  mio. meno,  loia  rengratio  molto, 

Ter  quefla  ccrtcfia  ,  per  nome  mio 
Facciatele  le  man  .cam.  lo  farò  Epitia . 

Ma  credo, c Della  in  breuefia  cor\  voi, 

C  g'c  Che 
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Che  l'hò  lafciataxhe  poneafi  in  punto 
v  Ter  uenirfene  àttoi,  Èpit.  la  ben  uenuta 
Sarà  m  ai fempr  e, Caro.  rimanete  in  pace . 

SCENA  SESTA. 

Irene,  Nutrice, Epitia,Choro. 

Gl  a  intefo  baueua  t  iò  che  tu  mi  hai  detto , 
Et  quafi  creder  non  poteua,  bauendo 
Saputo  che  non  fi  banca  mai  voluto 
Tiegare  lurifte  à  le  preghiere  altrui , 

Ma  poi  ,  ch'io  ueggo  che  le  cofe  fono 
Quali  apportate  le  mi  banca  à  t orecchie 
La  fama ,  to  ne  fon  piu  che  contenta , 

Ety  poi  che  fi  hanno  à  celebrar  lenone , 
lo  non  ti  potrei  dir,  quanto  mi  piaccia 
Che  fila  ITmperador  giunto  fi  a  notte, 

In  quefìa  terra, che  mi  fio  ficura , 

Cli  effondo  Epitia  deli  llluflr e  cafa , 

Cli eli' è, &  d'illuflre  cafa  efiendo  lurifle , 

Et  tanto  caro  à  lui, quanto  f appi  amo, 

Vorrà  fua  Maeftà,chein  fua  prefen^a 
Si  celebrin  le  noyje .  Nut.  quello  folo  , 
d  compimento  delle  gioie  nofir  e. 

Ci  bifognaua,&  lo  ci  hà  dato  il  Cielo , 

Ter  che  nulla  ci  manchi  à  farci  à  pieno  ‘ 

Liete ,  &  contente  .  lo  me  riandrò  ad  Epitia 
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Perdi)  ella  fa  ppia,  che  udì  fete  in  ma* 

Ire.  Come  ti  piace .  Mi  figliar  Colpe] a  ' 

Queflo  concorfo  di  cotante  cofe 
Liete ,che  ci  è  attenuto  così  toflo . 

•  Et  tutte  in  punto ,  che  non  nera  fpeme 
Alcuna  d'allegrezza,  Et  uorrei  aitafi  -, 

Che  quali  he  cofa  di  trifte^a  Hate 
Si  tr  apponete  fra  le  gioie  no  tire, 

*Àc cioche  queflo  tempera fein  parte 
La  gioia  che  ci  dan  quefle  allegre  zZe , 

Hor  che  non  fi  afpettaua  altro  che  pianto . 
lo  certa  fonder  lunga  efperienza> 

C'hanno  le  contentezze  noflre  appreffo 
Le  angofeie  afcofe,che  ci  fan  dolenti , 

Perche  fi  chiaro  dì  non  mena  il  Sole , 

Che  ofeura  TSfctte  poi  non  l'  accompagni. 

Et  è  nel  ben  più  da  temer ,  che  il  male 
Ci  four aggiunga, che  fperar  che  il  bene 
Si  debba  effer  perpetuo  :  Ma  nonuoglio. 

Con  queflo  mio  timor,  far  malaugurio 
fi felice ,&  fortunato giorno. 

Io  ueggo  E  pitia, che  mi  mene  incontro , 

Col  bello  fluol  de  le  don  zelle  fue. 

Gran  contentezza1  bauuta, Figlia  mia , 

De  le  allegrezze  uoslre,&  prima  c  bora  , 
Sarei  -venuta  a  rallegrarmi  uofeo  , 

Lia, per  dir  iter,  creder  poteua  a  pena. 

Che  ifi  fujfer  mutate  co  fi  toflo 
' #  C  4  Le 
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Le  angofcie  in  gioie .  Epit.  del  ben  ui  allegrate 
i  D'una  y  che  vi  ama  evme  madre .  Ir.  certo 
Tfhauete  il  cambio  ,  che  amino  come  figlia 
V'amo  di  tutto  cor\&  vi  prometto , 

Che  j  toffo  che  da  la  Jfutrice  voHra 
Intefi  ciòy  io  non  h aurei  potuto 
Vdhr  cofa  piu  grata,  rifilo  tanto 
Dolor , quanto] la  morte  di  Vico 

ragion  ci  apportaua  >effer  ridotto 
co  fi  lieto  fine .  cho.  Sanno  i  fati , 

Che*  Quando  fecondi  fono  al  bene  altrui 

Cofe  apportar ,  che  giunger  non  vi  puote 
Di  fc or fo  humano  .refta  che  preghiamo 
Che  ci  mantengati  fede  ,fi  che  mai 
Ifon  ci  trauagli  la  inconfiante  forte . 

Ir.  Voco  fiato  non  è  5  che  fian  ridotte 

Le  cofe  à  quefio  termine  .cho  lo  prego , 

Voi  che  le  cofe  fon  giunte  à  tal  fegno , 

Sempre  le  ci  mantenga  tali  il  Cielo . 

Epi.  Ciauanga3aci  iochefiam  contente  a  pieno 
Veder  liberVicOyda  la  pregione, 

Et  battendolo ,  con  defidcrioimmenfo, 

E}  ogni  momento  e  fermi  pare  viriamo, 
Tanto  è  il  de  fio ,  cho  d' abbracciarlo,  &  ficco 
Communio  arie  contentezze  nosìre . 

Et  marauiglia  mè ,  che ,  infimo  ad  bora , 
Mandato  non  lo  mi  hablia  il  Capitano  • 

De  la  Ciufiitia.  Ver  ch'io  so  ctilurifte 
\  Le,c\ie 
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fesche  Lucilio  al  Vodefià  commi fe , 

Che  c ornine t teff  abC apitan „  che  totto 
tomi  mandale. Et  perche  la  dimora , 
Moietta  è  fempre  à  chi  molto  defia , 
Entriamo ,  che  mandar  uoglio  ad  inflare 
Che  leuino  gli  indugi:  Et  diano  effetto 
quanto  diangi  lorfè  im porre  I uri/le . 


C  H  O  R  O. 

Cen  do  ogni  cofa  lieta 
^  In  cafa,  io  non  so  come 
In  me  defta  fi  fa  la  gran  temenza 
Cb’ejjer  mi  fa  inquieta , 

Et  co f  grani  fonie 
Vifojpiri  mi  dàttilo  reftofenga3 
Speranza, ne  fentenga 
Mutar  poffoyò  propotto , 

Et  non  sò  per  qual  uia 

Venuto  in  cor  mi  fa 

il  dubbio, che  mi  ha  pofio 

Qucflo  penfìer  nel  petto 

Cli  e ffer  tutta  mi  fa  tcma,&  foretto . 

Io  certo  sò, ch’amore 
Molto  può  qui  fra  noi , 

Mentre, eh  egli  altri  infiamma ,&  altri  flrugge . 
Mia  anche  sò;che poche  bore 
Spengono  i fuochi  juoi > 


Et 
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Et  ch'il  defir  ardente  fe  ne  fugge> 
rotto  che  fra  quztt'ug 
Jjhtegliyche  teme  sbramo.) 

SÌ  troua  in  mano  hauere 
Colómbe  fola  chere. 

Et  qual  toj? amarai  toflo  difaina . 

Onde  fi  folue  in  uento 
Data  fè,caldo  amor  e  }& giuramento. 
Quante  ingannate ,  &  quante 
Sono  fott  ola  fede. 

Di  quei.chan  lor  la  fede  affretta  amando « 
Tar  che  Ihuomo  fi  uante 
( Se  il  penfiergli  focciede) 

Di  far  ci  inganno  .Et  noi  mifere  quando 
( Et  dicol  lagrimando ) 

Tenfamo  effer  felici. 

Dandoci  puramente , 

Et  ben  femplicemente, 

lor  yfotto  la  fediamo  infelici. 

Ter  noflra  forte  rea, 

Hisfiphil  ne  fa  fe,TÌnlU,  &  Medea . 

lo  nomi  ben  che  nana 
Eofie  quetta  mia  tema , 

Et  ferma  quella  fe,di  ch'io  ragiono  * 
jqe  mi  dorrebbe  infuna 
Effer  tenuta ,  &  j cerna , 

Se  ne  feguiffe  queflo  effetto  buono . 

Ma  tante,&  tante  fono 
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Le  cagioniy&  sìgraui. 

Che  ciò  mi  han  pofìóin  tefia , 

Che  me  ne  fio  fospefa. 

Et  temo,  che  fia  prefa 

*aI  laccio  E  pitia ,  è  oue  /periamo  fefla , 

Non  ci  attenga  tal  danno , 

Ch’effer  ci  faccia  tutte  angofcia ,  e  affai 
Vejfere  Epitia  fola 
cafa  ritornata , 

Sen^a  hauere  il  Fratello  in  compagnia > 
Ogni  Jpeme  m muoia. 

Et  temoyche  ingannata, 

Da  fallace  promeff avella  non  fia , 
il  che  tolga  uia  Dio , 

V orrei  non  e jfer  uiua, 

0’  sì  di  fen/o  priua 

Che  non  potefsi  udir  cafo  sì  rio , 

'FJon  eh’ atta  d  ueder  cvfa. 

Come  quetfa  faria  grane, &  nolo  fa* 
TregOyfe  giusìi  preghi 
Ton  nulla  appo  gli  Dei, 

Che  de  la  gratta  lor  ci  fi ac  clan  parte, 
Ne  alcun  d  ejfi  ci  neghi 
Torci  da  c  a  fi  rei. 

Se  forfè  urafk  I  uri  He  inganno,od  arte. 
Che  fe  fufiero  fparte 
Quefie  preghiere  indarno, 

$.en%a  ottenerne  aita 


;**  a  ìT  t  o  ? 

Jo  sòycHujctr  di  ulta.  v . 

'-Cercheria  Epitia?Et  iomìflruggo  &  fcarno 
Et  re  fio  ferina  fenfo , 

Mentre  à  queliti  auenir  potrebbe  penfo « 

Ata  feferanno  quefli  preghi  uditi 
Sì,che  non  vadan  vuoti , 

Gli  Dei  rìhauramol&  facrificij ,&  noti . 

Il  fine  del  fecondo  Atto . 


ATTO  TERZO” 

SCENA  PRIMA. 

Camerier  d’Epitia  nutiiio  di  caftello. 

Cam.  Decìdervi  de  le  donne  fono 

|jj|  I n  guifa  ardenti ,  ta/i 

al  fianco 

Lor  pprigon}che  non  han  requie , 
ne  pace, 

Sm  iti  ai  fin  non  gli  ueggpno  condotti  y 
Dapoi  ctìEpitia  è  ritornata  a  cafa> 

In  ijpatio  ed.  un  bora  mille  mite 
Spronato  mi  ha  a  b'io  uada  tomamente 
Mi  Todcfidfercheil  Fratei  le  mandi 
Libero  à  cafa3come  le  hà  promeffio 

luride 
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Ikirifle  Et  qua  fi  che  p  affato  un  anno  / 

Si  fta>&  non  habbia  al  fin  nifta  condottai 
Là  prome[fa9ncn  può  ritr oliar  requie. 

Ma  non  la  sò  kiafmare^nckor  ch'io  ueggay 
\  Che  fuor  di  tempo  }e  II  a  mi  accaccia ,  Et  certo 

Ella  degna  mi  par  di  giuHa  [cu  fa , 

Ter  che  il  perieoi  grane ,  in  che  Vico 
Si  ritronaua9quafì  non  le  lafcia 
Creder  poterlo  hauer  libero,&  nino. 

Le  ragioni  del  [angue,  e  un  fermo  .  Amore , 

Che  conlor  fi  accompagni  in  dubbio  cavo. 

Fan  chela  ficureTgza  anche  fi  teme. 

Ma  clj  e ffer  pudiche  sì  turbato  in  ni  fa 
Codini  dal  Capitano  efee  &,sì  tritio  t 
Voglio  fapere  ond'egli  è  tanto  afflitto . 

Isfui'.O  fommo  Re  del  Ciefche  il  tutto  fefli , 

Et  con  fomma  prudenza  il  tutto  rrggi y 
Come  con  fentir  puoi 9che  così  grane 3 
Et  così  ab omineuole  delitto 
Cada  nei  Mondofqual  è  quello  choggi 
Camme flohà  Iurifte.  cim.Che  farà  cote  fio 
Onde  coflui  fi  duole  y&  nel  doler  fi 
Jfomina  iurifte.Niwào  crederò fe  refi  a  * 
Sceleragine  tal  fen%a  la  pena , 

Che  fi  daran  tuttli  maluaggi  àfare 
Cofe>che  abomineuoh  faranno 
■  Sin  ne  t inferno .  Ca  m  .ncn  puote  e  ffer  tiene 
La  cagione }onde  questi  [farge  al  Cielo 

Que* 
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Querele  tali.  Unno  fede  yo  fede  adunque 
\~Sottoil  candido  tuo  mantel  fi  fanno 
Sì  grani  maleficitTu  che  fei 
Quell  a, per  cui  fi  fan  tutte  le  co fe. 

Ter  cui  tutte  le  cofe  hanno  fermala , 
Hora  conienti, che  sì  grane  torto 
Sia  fatto  al  nome  tuo  t  fe  ciò  confenti 
Credere  i  nò,  che  rompere  la  fede 
Sia  fare  un  facrificio .  C  am  faperuoglio 
Ter  qual  cagion  colini  tanto  fi  doglia . 
Dimi  ,  ti  prego  gitale  è  la  cagione > 

Che  cagione  ti  dà  di  lamentarti ? 

Nir.  E//V  sìgraue,&  così  fi  era  ycb' io 
Tiu  totto  nato  cieco  effer  uorrei , 
Chauerueduto  quel ,  ch'ho  ueduto  hoggi , 
Che  mi  farà  dolente  effer  mai  fem  pre , 

Se  certo  ifcjji  ben  di  uiuer  fempre. 
d  cui  penfando  certo, io  non  sò  come 
Ci  habbia  portata  il  Sole  hoggi  la  luce, 

Et  non  fi  fia  rimafo  nel  profondo 
Mare  per  non  ueder  cafo  sì  reo. 
qs(e  so, come  fi  afienga  il  fommó  Gioue 
Di  metter  mano  à  lefaette  iratoy 
Ter  dar  la  pena  a  così  gran  delitto. 

Il  qual  tal  è  che  dettar  ad  horrore 
Totrebbee  à  lagrìmarei  durifafji% 

EJon  che  gli  animi  humani.L  am  Jtumi fai 
Tuttoraccapricciare ,  nìq.  ò  fecolreo. 
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Secolo  in  fidie  tutto, &  tutto  inganni, 
Quanto  da  federato fu giamai 
In  quante  Enfino  ad  bora, età  fon  corfe, 

Et  quante  ejfer  ne  fon  per  l' allenire  . 

Come  in  albergo  proprio  boggi  in  te  fanno . 
Che  debbo  io  {per ar, che  fi  ritroui 
Lealtàyò  fede? Cani. Io  per  Dio  ti  prego. 

Che  mi  aprì  la  cagion  del  tuo  dolore . 

Et  non  mi  lajfi  piu  così  fofpefo. 

Che  ciò  mafflige  più, che  s  iouedesfi 
Sopraflarmi  il  dieflremo.  Nun.  Tu  udir  ai 
Cofa  di  tale,&  tanta  pietà  degna , 

Che,fe  tu  non  hai  cor  di  T igre,ò  aOrfo , 
Sarai  cofiretto  a  pianger  meco  il  cafo, 

Cioè  auenuto  hoggllo  credo  che  tu  fappi 
Che  flaua  qui  fiotto  c ufi  odia  diretta 
il  nobile  Fico  dannato  à  morte , 

Carr.Oò  non  mi  è  nono.  Nun.  fe  ciò  non  ti  è  nono, 
TJouonon  pur  ma  parer atiiHr ano 
Tiù  d ognun  cafo  Tìran,  quel,  ch'udirai. 

Et  à  pena  potrai  creder,  che  quello 
4. Auenuto  hoggi  fia ,  che  fon  per  dirti . 
Etfefra  h ombre  fi  hà  di  ciò  notitia, 

,  Credo,cbe  fe  ne  flia  flupido  Tinto, 

Tarendogliydoe  ciòcche  fù  di  reo . 
lAppo  queflo  effecr abile  delitto, 

,,  Il  nome  ottener  pofia  di  Tietade. 

E  anchor  ch'à  me  non  appartenga  nulla 
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,  Vico  fentiua  intolerabil  doglia , 

Ter  ueder  fimil  Gioitane  ridotto 
cajo  tale,&  uolentìer  tb aurei. 

Col  proprio [angue ,da  la  morte  tolto , 

Tvje  bramaua  altro, cti aueniffe  cofa  9 
Che  lo  togliere  dal  fnpplicio grane. 

Cam  .Ma  non  è  ella  uenuta?  poi  che  Iurifle 
Libero l’hà  promeffo àia  Sorella . 

Nun.  Intenderai, fc  tu  mi  afcoltijl  tutto . 

Et  ben  uedrai,che  libertà fi  a  quefla  , 
Io,chefperai,che  deueffe  lurìsìe, 

(Ter  quel , ch'io haueua  intefojàla  Sorella 
Libero  darlo:  pien  dì  gaudio  immenfo 
Hauendolmì  commeffo  il  Capitano 
Confrettolofa  man, tratto  l'hauea 
Te  ceppi, &  migodea  con  ejfo  lui , 

Che  fìfuffe  accoppiata  Epitia  à  Iurifle, 

Et, in  effe ’cution  del  matrimonio. 

Egli  hi  ero  fofse,&  ecco  mentre 
Cam.  «y é,mifer  me, che  fla giunto  di  reo  ? 

Nuli.  Franarne  ambiduesu  (allegrezze, 

Vetme  con  la  fecure  il  Manigoldo, 

Cam. Mieti odotil  Manigoldo? Nun.  il  Manigoldo 
jl!  quel  'mifero  uenut\à  quel  Mef chino. 
Dicendo,  che  fi  ac  commandaffe  à  Dio, 

Ter  eh'  egli  haueua  commiffione  battuta 
Di  leuargli  la  tefla  carnai  forte  acerba, 
quandi  uer, che  quanto  più  Fortuna 
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Si  moflra  lieta ,  tanto  ella  più  afconde , 

Sotto  ferina  fronte,artgofcie y  &  pianto. 

Nun.  7s(pn  sò,comio  non  mi  cadejji mono , 
Reggendo  che,  fitto  la  fede ,  fitto 
%  'Nome  di  matrimonio ,  nenia  ufata 
*/£  donane  sì  nobil  tanta  infidia . 

Quindi  il  pouer  vico  diffe .  La  fede 
Sema  Iurjflc ,  la  fede  in  quettaguifa  ? 

Et  ([nettò  il  premio  fia ,  ch’egli  ad  Epitia , 
il  premiò  dico ,  che  donar  le  nuole 
Ter  la  ulrginità ,  ch’egli  le  ha  tolta  $ 

Il  Manigoldo .  Io  non  sò  di  ciò  nulla , 

KiTpofe ,  io  fol  fin  qui  per  effequir e 
Quanto  mi  ha  il  Todeflà, ch’io  faccia,  hnpoflOi 
Vero  dijpontiad  accettarla  morte 
Con  quella  patienga ,  che  conuiene 
genero  fi  core,in  fimil  cafi , 

Tregol  rico, che  fi  fermale  alquanto. 

Et ,  tutto  pien  d’ horror ,  pregommi ,  ch’io 
^4.1  Todettà  mi  anda(fi,&le  diceffi. 

Che ,  poi  eh’ Inrifle  hauea  promeffo  darlo 
Liber  ,fnor  di  prigione  à  la  Sorella, 

Non  uolleffeegli  ardir  contra  la  gratta  * 
Chegli  hauea  fatta  Iurifle . 
lo  dimandai  licenza  al  Capitano 
Di  tanto  fare .  Egli  me  la  concejje , 

Io s  che  paffion  grane  ,&che  cordoglio 
Infinito  fentia ,  ch’effirdeuejje 

Epitia.  D  Vico , 
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Fico ,  dopo  tanta  Jperanga  ucci  fio , 

'  lAndai  al  T  ode  sta  ratto ,  ei  moftromme 

Lettra  di  man  d'iurijle  >&  del  figlilo 
'Diluì  fognata ,  che  gli  commettete , 

Che  y  fenga  vdir  cofa  ,  che  fufje  detta , 
Leuar gli  feffe  il  capo ,  Ut ,  meffol  fuori 
Ve  la  prigione >  in  quella  lihertade 
Offerire  il  faceffe  à  la  Me f china . 

Cam.  0  federato, ò  traditore  Iurifie, 

0  '  dol orofa  Epitia  ,  ò  mif ertila , 

In  qual  'Ejumidia ,  od  in  qual  T  brada  mai 
Muenne  Kcofa  abomineuol  tanto  i 
Ma  tu, Signor  del del,  come fofìieni, 

Che  queflo  infermi  M offro  in  terra  uiua  ? 
Che  non  fai  elvella  s  aprale  in  fe  ringoi  ? 

Nun.  Io ,  quefloìntefo,  lagrimando  uenni 
<Al  Capitano  :  che  mi  haueua  importo 
Che, per  intender  ben  tutta  la  cofa , 

Ffaffi  diligenza ,  &  quello  efpofi 
Cheli  Todeflà  hanea  detto .  Et ,  che  fi  bauea 
Infimo  allhor  p enfiato, che ,  per  porre 
T errore  a  quel  Mefchin,fifo/Je  fatta 
Quella  dimoflration  di  dargli  morte , 

Ter  dargli  qualche  pena  dei  peccato, 

J^on  perche  neramente  egli  moriffe , 

(Et  chi  creduto  non  l'haurebbe,efj  'endo 
S  par  fio  in  tutta  la  corte ,  che  Vico  • 
Donato  haueua  àia  fior  ella  Iurilìe , 
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Da  chi  ydito  l'hauea  da  la  fua  bocca ) 

Se  nera  trapalato  leggermente, 

Non  ne  affettando  altro  fìniftro  effetto . 

Ma ,  intefo  che  di  man  d*  luride  u  era 

v  Lettra  Regnata  del  maggior  Sigillo , 

Molto ,  &  molto  fi  dolje ,  St  buona  poggia 
Sopra  si  flette .  Voi  non  fi  può ,  diffe} 

TSlon  ybidir ,  chi  ci  commanda, & puote 
Difforrein  ciò,  come  gli  aggrada ,  &  dire 
Mi  fè ,  quando  conchiufo  hauea  luride. 

Cam.  ^ti  quanto  deuette  ei  redar  dolente  ? 

Nu.  Qui  l'Infelice  .  .Allargò gli  occhi  al  pianto , 
Qui  il  mi  fero  vico ,  chiamando  il  nome 
De  la  Sorella  diffe ,  Quanto  male 
Ti giungefti  ad  lurifle  ,Epitia  mia , 

Epitia  mia, quanto  male  ad  lurifle 
Ti  congiungefli,  dime  infelice ,  poi 
Cd  al  fine  il  fine, per  mia  forterea > 

Del  matrimonio  fia  la  morte  mia . 

Et  qui  chiamò  il  mefchin  più  che  crudele 
Il  Ciel, crude  le  flette  ,affro  il  defilino, 

Et  più  d'ogrì altro  fcelerato  lurifle 
Io  uidiil  Manigoldo, che pietade 
Tfion  conobbe  in  fua  Ulta ,  lagrimare. 

Vinto  da  la  pietà, chebbe  al  mefchino. 

Et  creder  nò, ciò  aliatala  fecure 
Tjvn  hauria  mai,  per  dargli  il  colpo  eflremo , 
Se  rim  giunge  a  dal  Todefiià, crudele 
,  C  z  Tiù 
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v  Piu  dt  og?  altro  crudeli  fubito  me  fio , 

Che  con  inflativa  fiomma  gli  commi/ e 
f Dubitando,  ch'lurifle  di  parere 
Tqon  fi  mutaffe ,  onde  Vico  riueffie ) 

Che  gli  lena fie  immantinente  il  capo « 
Cam.  x/Li  crudel  fiera  fiotto  humana  forma. 

Che  temea,oime,che  fie  ritte  a  Vico , 

Il  ritter  fino  douejfe  à  lui  dar  morte  ? 

Nun.  Vico  allhora,fuor  dì  ogni  Jperanga, 

Minando  gli  occhi  al  Ciel , piangendo  di/fiex 

10  laficio  a  Dio  di  quefio  atto  crudele 
La  vendetta,&  chiamando  pure  Epitia , 

11  miferelloycon  diretta  voce, 

Mifofife  almeno  in  quello  efiremo,dìJJe , 
Conce/fio ,  Epitia ,  di  poterti  dire 

*A'  Dio  Sorella  ,e  a  te  di  dire  almeno 
Come  è  costume ,  /’ ultime  parole, 

Ct  vfiar  ver  fio  mègli  ritimi  officiò . 
et ,  mentre  che  così  dicea  il  Mefchim  , 
rigata  la  fiecweil  Manigoldo 
Tante  che  ìlupe fatto  in  dare  il  colpo 
Si  rimane ffe .  Ma  quel  Mefifio  fiero , 

Che  il  Todeflà  mandato  hauea,  turbato. 
Che  tardi  è  difife .  Et  egH,à  le  parole 
Di  quel  crudele ,  gli  leuò  la  tefta , 

La  qual  fi  udì, benché  dal  tronco  ficiolta  , 
Chiamare  Epitia .  Cam.  ò  mifiero  Vico , 
Ma  mifiera  rià  più  la  tua  Sorella . 
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Con  la  morte  finita  è  la  mifieria 
Tua ,  Ma  la  morte  tua  darà  ± rmcifh 
Di  dolor  tale  à  Epitia,che  fid  bene 

,  Gran  marauigfia,  fie,à  nouella  tale, 

\  Ella  non  cade  morta.  La  Meschina, 

Tocca  da  vna  incredibile  fperanga 
Di  abbracciar  il  Eratei  libero ,  viuù 

isiUegr  amente di  pregiar  fi  feco , 

Ch'ella  Ihaueffè  riferbato  in  vita , 

Mi  hauea  al  Capitano  bora  mandato , 

Ter  che  con  mecoliber  gliel  menafiìe , 
Subito  a  cafia ,  perche  le  parea , 

Che  troppo  lunga  f  offe  la  dimora 
*Al  fuo  venir ,  da  lei  sì  defilato. 

Ma  parer  alle,  come  intende  quello. 

Che  pur  troppo  per  tempo  le  fia  giunta 
Così  fi  era  nouella ,  à  cui  penjando  , 

Entro  le  vene  mi  fi  agghiaccia  il  J angue  h 
T^e  quegli  effier  voglio  io  che  gliele  porti . 

Nun.  ?S Ipn  fi  può  allungar  molto  quefla  fiera 
NoueUa, perche  deue  ,fienga  indugio. 

Il  Capitan  de  la  prigione  meco 
F ar gliel  portare  a  cafia  .  Cam»  ò  pouerelU 
Egli  mi  par  veder  cadérle  gli  occhi 
^4  sì  fiero  gettacelo ,  Nun .  Io  voglio  ire 
iAd  efpedir  quel,  cb'efyedir  bi fogna. 

Rifiati  in  pace .  Cam.  deh  faccia  il  Signore 
Del  del, che  quella  Miferefla  porti 

, 


j 
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Jgueffo  cafo  crudel ,  con  tal  partenza, 

^  '  Che  per  defperationmon  fi  dia  morte. 

Q 

SCENA  SECONDA 
Angela  fola. 

Ang.  i  jjIsera  we,  dolente  me  jnf elice , 
1^1  che  termine  mi  ha  la  mia  credenza 
Condotta, oime3come  fon  fiataci  Uffa , 
Ingannata  da  chi  ì non  temea  inganno  ? 
Sotto  la  fede  sfotto  il  giuramento 
Mio  la  Virginità  perduta  ha  Epitia  $ 

Et  la  ulta  perduta  haurà  Vico  % 

Mi  quanto  è  yer ,  che  poco  creder  deue 
Mt  le  parole  altrui ,  chi  fuggir  uuole 
Scandalo  fi)  infamia ,  »c ferialmente  s' altri 
T occo  è  d'Mmor  t  Vero  che ,  per  condurre 
donane  ardentemente  inamor ato  , 

Md  effetto  il  defire,  ond'egli  è  a  c  cefo. 

Ogni  enfia  promette ,&  pofeia  ch'egli 
In  fi  curo  fi  uede ,  le  promeff  z 
Si  uanno  in  uento ,  Io  non  potrei  giamai 
Narrar  con  che  affettion,con  quanto  ardore. 
Et  con  quante  promeffe,&  giuramenti 
Mi ffinfe  lurifìe  a  perfuadere  à  Epitia 
Quel ,  che  le  perfuafe ,  &  quante  mite 
Mi  promife  di  bauerla  à  tor  per  moglie . 
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Et  di  darle  il  Er  afelio  in  libertade 
^ ii  fe  il  Fratello  à  la  Sorella  manca  > 

In  tal  guifa  ,  dlfcdeyoue [per  are 
Si  dee  pili  fede  ?  Veggo  che  malnagia 
%  Mi  dimanderà  Epitia,&  fceleratay 
Ibernica  di  honeflà ,  di  pudkitia, 

Et  s  altro  dir  fi  può, di  quello ,  peggio , 

Et  colpa  non  è  in  me  di  tal  delitto , 

Se  non  in  quanto, io  non  deuea  mai 
Creder  tiferà  me,  quel,  chò  creduto 
Ma,  fe  fiotto  vn  parlar  benigno  aficonde 
Mitri  yn  fallace, & frodolente  core , 

Che  colpa  n  ha, chi  è  difincera  mente  f 
Male  ne  hò  detto  à  luriEìe,&  poco  meno 
Che  non  gli  habbia  cacciati  ambiduogli  occhi , 
Mccefadagiufla  ira,& da  vergogna . 

Egli  mi  ha  detto, che  promife  à  Epitia, 

Di  darle  liber  di  prigione  Vico  , 

Ma  ch'egli  mai  nongliel  promife  vino , 

Et  che  tale  l'haurà,qual  gliel  promife . 

Ve  con  che  inganno, &  con  che  fallace  arte 
Mitri  ragiona  ?  chi  penetrar  puote 
Mifera  me, la  mente  altrui  ?  mi  tocca 
T anta  compaffion  d’Epitia, ch’io 
Strugger  mi  fento,&  con  fumar  e  il  core . 

Et  s  io  potejji  con  la  morte  mia 
Trouedere  al  dolor, eh’ è  per  [offrire 
Epìtia,  viflomortoil fuo  Fratello , 

Y  4  10 


5«  ATTO 

lo  non  vie  farei  ffarmio .  Ma  vfrcir  veggo 
s  //  Capitan ,  che  gliele  dee  condurre. 

T^on  rò  trouàmi  à  cofi fiero  incontro . 

SCENA  TERZA!  7 

Capitano ,  Epftia  >  Choro. 

Cap*  F  anto  vorrei  che  ad  altri  fofie  tocco 
Menare  àfin  sì  lagrimofo  officio  t 
Credo  yCÌno  non  faprò  uoltar  la  lingua 
Ter  dir  parola  in  offrire  ad  Epitia 
Del  fuo  fratello  il  mifrerabil  tronco , 

Ma  perche  monche  non  l*entramo  in  cafra, 
lurifle  va  tu  ratto  alla  infelice , 

Dille yche  uenga  toft amente  fuori , 

Ter  accorre  il  Fratei ,  che  le  conduco . 
Fjduceteui  dietro  à  quella  cafra , 

E  ufrcite  tolto  ch'io  uifarò  cenno . 

Con  lefrue  donne  tueggo  ufrcita  Epitia 
Mobil  Madonna ,  il  mio  Signore ,  &  uoflro 
Commeffo  mi  ha  5  per  non  mancar  di  fede. 

Che  libero  ui  adduca  il  Fratei  uolìro. 

Come  libero  darloui  promifre , 

Et  egli  è  quefio ,  Epi.  oime  mefrchina,oime , 
Cap *Et  molto  egli  ui  prega ,  che  ui  piaccia 
Di  hauerlo  tal  qual  lo  ui  puote  dare , 

Ter  non  offender  la  giu lìitia,  cho.  quefle 
r  Dunque 
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Dunque  le  nooge  ffon,quefte  le  no'Qt 
Son,che folennemetite  celebrare 
Vuol  con  la  Doma  nostra  il  Signor  uofiro • 

<Ai  cr  udelt  à, chi  ogni  fiere^aauan’^a. 

NEpi.  Tacete  uoi,ch3 a  me  rifponder  tocca . 

Tu  gli  dir  ai, che  uolentier  ucduto 
Il  mio  Fratello  in  miglic r  forma  h aurei  ,{ 

Ma  poi  dia  lui  mandarlo  mi  è  piaciuto 
T al, qual  me  ì  offri ,  io  di  quel  contenta, 

Mi  rimarrò, eh' è  Flato  à  grado  d  lui , 

Che  vò  fol  quel, eh*  à  lui  piacer  conoffe  o. 

Che.  lo  mi  credo  eh’ ufi  ita  è  di  fe  Epitia , 

Voi  che  sì  patientemente [offre 
Non  dirò  ingiuria  tal .  ma  tradimento  » 
Epit.Etgli  dirai ,  che, da  quanto  io  mi  fono , 

Son  tutta  à  fuo  piacer .  pof eia  eh  e  l3h aggio 
Eletto  per  Signor  de  la  mia  vita , 

Cap.  Fate  quel, che  contitene  a  Donna  ffaggia , 

Che  in  ver  mai  ffempreffu  pruderne  grande 
^Acconciar  fi  al  voler  de  fuoi  maggiori  • 
Refiate  in  pace .  Io  non  mi  haurei  penffato> 
Cheingiouanetta  Donna  [offe  fiata 
Conflan%a  tale.  Io  certo  sò,  che  coffa 
Grata  dirò  ad  Iurifte, intendendo  egli , 
CtiEpitia ,  a  lo  spettacolo  sì  fiero , 

*Apena  fi  è  alterata, ma  riuolti 
•Uà  tutti  iffuoi  piaceri  à  compia  cerio . 
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S  C  E  N  A,  Q1V  A  R  T  A. 
Epitia,  Choro. 

i  mi fer  V ratei  mio ,  Fratei  mio  caro. 


JL  *  Sia  maledetto  quel crudel,che  tale 
Mi  ti  face  ueder  qual  h  or  ti  ueggo , 

Cho.  Ben  marauiglia  mi  era, che  fot  effe 
Con  patienga  portar  sì  afpro  dolore 
La  Donna  noftra.Epi-^Zi  mi  fer  a  infelice , 
Mifera,&  trifta  dime, Come  penfare 
Mi  bawrei  potuto  macche  doppo  tante 
Tromeffefdopò  tanti  giuramenti , 

Dopò  tante  carenze  queflo  fiero, 

Fiero  uia  piud'  ogni fpietato  Scita 
Mi  ti  deuejfe  far  tale  hor  ueder  e. 

Qual' io  ti  ueggio  ì  E  quefia  quella  faccia  , 
Cho.  Che  non  indurria  a  pianto  il  grane  pianto 
Et  giu  fio  in  uer  di  quefia  afflitta  ‘Donna  $ 
Epit.  Caro  Fratello, oime  caro  Fratello , 

É  forfè  quefia  quella  lieta  faccia , 

Che  fole  a  ferenar  quanto  d’ofcuro 
Era  nel  petto  mio, mentre  umeui  * 

Et  ch'io  hramaua  affettuofamente 
Con  una  inenarrabile  allegrezza 
Baciare,  ai  Uffa ,  e-r*  allegrarmi  teco 
Dela  falute  hauuta  ?  c  ho.  lAipouerella 
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Vè  mancata  la  voce  à  le  querele , 

Et  le  lagrime  al  pianto.Ep..Ai  Fra  tei  caro 
Caro  Fratello, oime, quanto  infelice 
Stata  è  per  noi  quefla  pajfata  notte , 

^  Da  cui  noi  fperauamo  ejjer  sì  lieti  ? 

Tofcia  che  tu  la  uita,Io  l’honeftade 
Oime  ho  perduta? Quanto  mi  era  meglio , 
Come  offerto  ti  kaueua, Fratei  caro, 

Cho.  Cafo  da  indurre  à  lacrimare  ifaffi, 

T{on  che  gli  animi  humani.Epit.  Fratei  caro 
Et  quanto  mio,mÌfera  me, più  honore, 
Che,jen%a  e /fermi  giunta  a  queflo  huom  reo  , 
T  eco  mifo/Jì  morta ?  cofi  almeno 
Quella  honeflà  / aria  rima  fa  urna. 

Che  cara  mi  era  affai  più  chela  uita , 
Sengalaqual  mi  duol  uiua  nedermi , 

Cho.  Io  temo, oime, che  l'alma  l' abbandoni, 

T auto  l' amba  fcia, e  ilfier  dolorla  preme , 
Epi.  *Ai  i Angela  maluagia,ai federata. 

Angela  no, ma  ma  infernale  eletto , 

Simile  al  tuo  Fratei, piu  ch’aspe  crudo, 
Jlmodo  è  queflo, queflo  è  il  modo, iniqua  , 

Col  quale  parue  à  te,  che  liberare 
Queflo  mefehin  deuejfdoime  dolente 
£'  queflo  quell’  affetto, onde  per  figlia 
Turni  uoleui  hauere  ?  oime  infelice , 

Che  non  hòfe  trouata  in  parte  alcuna . 

Cho.  Ai  ch’egli  è  troppo  nero, ma  deucm 


Lane- 
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La  vofira  fimpliciffima  natura 
Et  la  fincerafè  vofira  ejjer  degna 
Certo  d’altra  mercè .  Epit.  ls[on  deuea  mal 
Darmi  à  quefto  maluagio,  à  quello  ingrato  9 
Se  fatuo  io  non  hauea  prima  il  Fratello , 
Ma  il  penfarui  bora  non  rileua  punto • 
Jurifle,  Iurifle,fe  poco  aueduta , 

Ter  mia  fiera  ventura,  in  ciò  fon  Fiata, 
Semi  bà  la  mia  fimplicità  condotta 
<A  queflo  mifer  termine,  piu  accorta 
Sarò  nel  far  vendetta  de  l'oltraggio  » 

Che  col  tuo  tradimento  hoggi  mi  bai  fatto > 
Che©  *Ai  quanto  è  dura  cofa 
Sperar,  con  le  vendette  > 

Di  rifiorare  il  damo , 

Che  faccia  alma  orgogliofa  £ 

Tofcia  che  le  faette 
Tiaghe  mortali  danno , 

‘FJonmen  mortali  i  filettati  Phanno^ 

Se  con  manfuriofa 
Trendono  le  quadretta , 

Et  rompan  questa,  &  quella  • 

Et  come  non  rifana 
La  piaga  allentar  d'arco  > 

Così  non  èl'honor  d'infamia  fcarco 
Di  Donna ,  ò  di  polceUa 
Se  per  la f cima  infima 
Lorface  alma  mbumana 


Onta 
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OntayOd  oltraggio, per  uendetta  fatta , 

Epi.  Tofcia  cb'à far  uefidetta  hoggi  mi  han  tratta 
Queflo  jpirto  infernale  in  corpo  humano , 
Tronfia  fuor  di  propoflo  il  uendicarfi 
A ncbora,ch*io  non  fia  per  efler  quella , 
Ch’era ,  pria  cb’io  mi  deffi  à  queflo  ingrato , 
7S{on  fon  caro  Fratello, dime, non  fono. 

Tur  che  iluiuer  mi  baili, per  la f dar  e 
Sen%a  degna  uendetta  queflo  oltraggio , 

Che  fatto  ci  ha  lo  federato  Iurifle , 

Sotto  il  Santo  figlilo  de  la  Fede  , 

Et  flotto  il  nome, dime, del  Matrimonio . 

Cho •rK(el  uero  merta  chimanca  di  fede , 

Et  chi  ingrato  fi  feopre  d  i  benefici 
Tutto  quel  mal  che  puote  hauerhuom  reo . 
Epi.  TFon  mancherò  di  far  eh’ Iurifle  l’habbia  > 

S  ol  mi  duol±  Fra  tei  mio ,  che  tu  non  puoi 
Ejfer  prefente,&  meco goder , ch’io 
Dia  la  mercede  d  queflo  ingrato  core 
Che  fi  cornitene  al  tradimento  fuo , 

Ma  fie  morte  non  ti  ha  tolto  ogni  fenfo , 

Come  cred’ioyche  tolto  non  lo  ti  habbia  > 

T{e  l'altra  iùta,à  cui  paffato  flei , 

Codrai  de  la  uendetta ,che  fia  tale , 

Che  ben  faranno  apparecchiata  tonta, 

Cho.  Chi  uendetta  far  vuol  non  dee  palefe 
•  Far  quel,  ch’egli  far  uuol  quella  uendetta 
Ad  effetto  è  condotta, &  fol  quell’ira 
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'Nuoce  che  tìen  fegreta  altri  nel  core . 

Le  minacele  palefi  fono  feudo 
l'^iuer farió  mai  non  dee  l  ’ off  e  fio 
Móflrar  di  far  fi  de  l'ingiuria  J lima > 

Se  brama  di  uederne  la  uendetta. 

Epi.  Quefto  è flato  cagion, Donne  mie  care  > 

Che  à  l' offrir  che  mi  fece  il  Capitano 
Del  mio  Fratello  il  mifer  abil  corpo , 

Che  ragion  mi  fard  deterno  pianto , 

Contenta  imi moflrai di  rimanere 
Di  quanto  era  piaciuto  al  Traditore 

Cho.  Terfeuerare  in  quefto  ui  fi  a  d'uopo 
Se  uolete  compir  il  difio  uoflro. 

Ep.  Mifer  che  prona  far  de  (a  prudenza 
Dee  in  così  dm  o,&  mifer  abil  cafo . 

C  ho.  Bjcouerate,ui  prego, quella  mente 
Che  fingolare  hauete , 

Et,fe  quefto  farete 
Ff  haurd  il  frodolente 
Che  ui  manca  di  fede 
La  debita  mercede. 

Epit.  Se  quefto, Donne  care, il  Cìel  confente 
Benché  mifera  i  fia  pik,cti  efter  poffa 
Donna  infelice, i  mi  terrò  beata . 

Cho.  Cafi fiera  fe  temperate  l'ira. 

Et  mifer  fia  chieffermfd  sì  tri  $1  a. 

Hor  tempo  è, eh' a  t tendiate  àfar  l'efiequie , 
Degne  del  gradoni  mifer  Fratei  uoflro 

Ep  ICoft 
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Epi.  Co  fi  far  uoglio.  cho.  porteremo  adunque 
La  bara  in  cafa.Epì.idi  lagrimofo  officio, 

In  che  fi  fon  le  noi^xe  mie  imitate  ì 
Quanto  calamitofo  mi  fi  è  mofiro 
%  Quefio  dì, ch’io  fferaua  dì  uedere 

Lieto  uia  più  di  qualunque  altro  die , 

Che  lieto  hauejjì  uiflo  a  la  mia  ulta  ? 

*Ài  quanto  è  uer  che  non  sà  nel  mattino 
L’huomo  quel, eh’ àuenir  debba  la  fera? 

SCENA  QVINT  A. 

Iurifte  Cameriere. 

Iuri.  To  non  penfai,che  mai  deueffe  Epitia 
JL  Con  animo  sì  quetotoler are 
La  morte  del  Fratei, come  mi  ha  detto, 

Ch’ella  l’ha  tolerata,il  Capitano . 

Veramente  nero  è  che  fon  le  Donne 
Facili  nel  mutar  fi, E  pitia  dianzi 
Con  molto  affetto  fi  mofiraua  battere 
La  uita  di  Vico  molto  più  cara  > 

Che  non  hauea  la  propria,&  tutta  fchiua 
Moflrauafii  à  uoler  giunger  fi  meco , 

S’ella  non  mi  era  moglie, e  in  una  notte 
Che  meco  è  Fiatatila  hà  me  fio  in  oblio 
.  il  Fratello, e  a  me  foluolta  ha  la  mente 
Et  mi  hà  mandato  à  dir, eh’ à  mio  piacere 

Ella 
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Ella  femprefla  pronta, Tuo  moflrare 
Quefla  mutation  tantorepente 
*/£  mia  Sorella, che  uoleua  trami 
Ch  occhi  del  capo, per  eh' io  hauea  mandato 
*À'  Epitia  il  Fra  tei  monoiche  sì  grane 
7<[on  è  flato  ad  Epitia  ciò, come  ella 
Stimaua  dianzi.  Or  pofeia  ch'io  mi  ueggo 
Hauere  àia  GiuHitia  fodis fatto , 

Con  l'hauer  fatto  dar  la  morte  à  Vico , 

Et  hauermi  l'amore  anche  ac  qui  flato 
Di  quefla  nohilijflma  Tolcella, 

Et  di  quefto,&  di  quel  reflo  contento , 

Et  s  io  hauejfl  potuto  à  uoglia  mia 
Dijporre  i  fatti, più  felicemente 
Quel  ch'io  bramaua  non  potea  auenire . 
Sappia  pur  l'huom  le  contentezze  fue 
Cere  are, e  i  Fatihaurà  fempre  fecondi. 

Et  perche  tanto  hò  ben, quanto  mitrouo 
Ejfer  con  lei, uà  ad  imitarla  meco 
cena  quefla  fera,&  dille  ch'io 
L'affetto  con  ardente  de  fiderio 
Ver  darle  fegno  più  efficace  molto 
Di  Angolare, e  ajfettuofo  amore. 

Di  quel, ch'ella  hauuto  hà.ne  mancar  punto 
Di  tenerla  in ]f  eranza,che  per  moglie 
La  fla  per  prender, emendo  non  uerròmeno 
In  cofa, eh' ejfer  mi  paia  opportuna 
Sfarai  pienamente  ejfer  contenta, 

S  C  6- 


Nutrice  fola. 


Ime,  che  il  cor  mio  midiceua ,  dime , 


Che  tante  gioie  in  un  momento  occorre  % 
'Elafe  ondean /òtto  fe  qualche  gran  male , 

La  noflra  mente  ffeffo  da  Je  uede3 
Ter  quel ,  che  di  diurno  in  fe  contiene , 

Quel ,  che  deue  auenire  y&fe  fi  defie 
Intiera  fede  à  quel  3  che  ci  ragiona 
ISle  l animo  la  mente ,  fcriuerienfi 
Molte  feiagure ,  &  molti graui  danni , 

Ma ,  ritornando  a  l'infelice  Epitia , 

Va  lei  ueder  fi  può ,  quanto  s  inganni 
Chi  a  gran  fferanza  dà  ferma  credenza  „ 
Beata  lei ,  fé  poco  inanTi  al  giorno  3 
Mentre  che  la  nutria  fallace  fpeme . 
Hauejfe  chiufi  in  forno  eterno  gli  occhi . 

La  pouerella  Irene ,  che  credtua 
Effer  uenuta  a  celebrar  le  no^e 
D’Epitia3fi  ritroua  a  celebrare 
L'effequie  di  Vico3  con  graue  pianto . 

Ben  ci  ha  uolta  in  amaro  ogni  dolcezza. 

Con  la  fua  ingrata  mente  luride  iniquo. 
•Viuota  prego  la  Giujìitia  eterna , 

Che ,  per  lo  graue  affannoyctiei  ci  ha  dato , 


Epitia.  JE.  Mancan - 
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Mancandoci  di  fe ,  con  core  ingrato  ] 

Le  doglie  à  lui  raddoppi ,  &  i  martiri 
Sì ,  eh' al  peccato  fia  la  pena  vguale . 

Ffcita  fon ,  per  non  veder  portare 
Al  fepolcbro  quel  mifcrjbe  nutrito 
Hauea  col  [angue  mio ,  come  col  [angue 
Ho  nutrita  anche  Epitia,  perche  morta 
Fi  [arei [opra  da  lambafcia  vinta, 
tìor  cbyal  Sepolcbròdeue  efìer  condutte 
llmiferabil  corpo ,  ritornare 
Io  voglio  in  c afa  à  confolare  Epitia, 

Se  conjolation  porger  può  ad  altri 
Donna ,  che  [ta  da  [ommo  affanno  op  prefi  a  9 

C  H  O  R  O. 

SE  tugiuHitia  quella fei , per  cui 
’L’ eterne  cofe  Hanno, &  le  mortali 
Sì  ,  che  non  puff  in  la  preferita  legge. 

Ter  cui  quanto  fi  troua  effer  fra  noi 
Di  ben  fi  premia,  &  tutti  i  crudi  mali 
( Mercè  de  l'opra  tua ) [caccia,ò  corregge 
Chi  giu  fi  amente  regge , 

Tal  che  non  è  delitto. 

Che  non  h abbia  la  pena 

Hor  che  noi  tutte  mena 

K(pn  ira ,  non  furor ,  sdegno  ,  ò  defitto , 

A  chieder  cantra  vn  Traditor  vendetta , 

Moni 
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Moni  la  tua  virtù  cantra  effo  in  fretta . 

Ter  che  fi  leni  da  la  terra; vn  mofiro 
Cui  firmi  non  fu  in  Scithia,od  in  TSJumidia  » 
0  in  qual  altra  del  Mondo  horrida  parte  „ 
Non  choggi  vn  fimil  nhabbia  U  fecol  nottro 3 
Vingrato  cor  di  queflo ,  &  la  perfidia 
V fiat  a  contra  noi  con  dolofa  arte 
Sìdalgiuflo  fi  parte, 

Che  certo  (e  à  dirlo  ardifco ) 

Se  quel  non  fai ,  che  dei 

Vi  non  efier  qual  fet 

Fra  lo  aiuolo  mortai  ti  poni  d  rifeo . 

Moui  con  forte  man  la  giunta  fpada , 

Sì,  che  quefta  ingiuflitia  à  terra  cada . 

Veh  non  patir ,  che  fiotto  il  tuo  bel  nome 
Chabbiamo  hauuto  noi  fempre  per  fanto, 
Queflo  maluagio  del  Juo  inganno  goda , 
Ma  prouì  tal  la  deflra  tua ,  che  come 
Colme  ha  di  affanno  noi ,  cohne  di  pianto , 

S  otto  la  fe  celando  iniqua  fioda, 

Cofituttoil  Mondo  oda. 

Et  chiaramente  veggi  a 
Chela  tuadeitade 
Tunifce  crudeltade 

Sì,  che  la  pena  il  grane  error  pareggia , 

€t  che ,  per  tua  bontà, tu  vnqua  non  lajfu 
Che  fienai  il  fuogafligo  il  mal  far  puffi. 
Queflo  comienealma  Ciuftitia  à  quella 

E  i  pincren^a 
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R  \ueren%a  in  che  noi  te  battuta  habbiamo. 
Ter  tutto  il  c-orfo  de  la  nostra  yita. 

£  à  quefto  fare  il  dritto  fi  rapella , 

£  il  torto ,  per  lo  qml  triple  yiuiamo , 
non  {feriamo  altronde  hauere  aita , 

Fi  cta  reggiani  punita 
Jj) 'uefla  sì  ingrata  mente , 

Ondthabbiam  tanti  guai , 

Cui  fiimil  non  fumai, 

0>  wd  fecolo  antico ,ò  nel  prefente. 

Ciò  fa,  &  vedrai  gli  humani  cori  accenfi 
*Ad arderà  tuohonor  Mirre ,  ed  incenfiu 
JEt  fi  dirà  ,  che  per  te  fola  viue 
Ogni  virtude ,  &  che  per  te  fta  in  fede 
Ciò ,  che  mente  contempla, od  oc  ch  'io  vede, 

11  fine  del  Terzo  Atto. 
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SCENA  PRIMA. 

%  Camerier  d’iurifle  folo . 


E  dvto  haueua,ch' era  fuor  di 
tempo , 

Che  il  mio  Signore  à  fe  chiama J 
fe  Epitia , 

Mentre  ella  haueua  il  Fratei 
morto  negli  occhi . 

Et  ne  Centrar  chò  fatto  in  cafa ,  vifla 
Tutta  la  fianga  in  habito  lugubre. 

Et  lei  veflita,&le  fue  Donne  à  neroy 
Io  qua  fi  fon  rimafo  limitarla , 

Come  mi  haueua  il  mio  Signor  commejfo  9 
Ma  cofi  tofto  ch'ella  mi  ha  veduto , 

Et  conofciuto.mi  ha  meffo  d' Iurijte , 

Quifi  da  gran  letitia  fopraprefa , 

Lafciato  il  vifo  mefio ,  dimandato 
Mi  ha  con  frena  fronte  quel  eh  io  chiedo . 
lo  l'hò  inuitata ,  &  ella, tutta  lieta , 

Mi  ha  detto ,  che  farà  ciò  che  gli  è  a  grado  <* 

Io  veggo  certo  ,  che  de  le  due  cofe 
Eorga  è  eh' una  ne  fia,Terche  ò  ch’Epitia, 

Che  cofi  faggia  era  tenuta  diandri , 

E'  di  sè  v[cita,& ,  per  diletto  folle, 
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‘Prepofia  la  libìdine  al  Fratello , 

0‘  chiude  sfotto  bimano  yifo  , 

Sotto  finta  letitfia  y  n  cor  feroce, 

H un  defiderio  di  yendetta  ardente  « 

Et  quefto  mi  è  paruto  di  y edere 
Nel  feren  finto  de  la  lieta  fronte . 
àrdere  io  gli  ho  yeduti  ambidue  gli  occhi. 
Con  defiderio  di  yendetta  ardente . 

Che  de  l* animo  inditio  il  vifo  porge , 

Et  mejfaggieri  f bn  gli  occhi  del  core, 
Malgrado  anchor  di  chi  celare  il  mole . 

Da  lei  molto  temer  dè  il  Signore  mìo , 

Et  dee  penfar ,  che  grane  ingiuria  cerca 
Ter  ragion  naturai  grane  yendetta , 

Et  (penalmente  in  cor  di  Donna ,  tanto 
E*  quefto feffo àuendicarfii  intento, 

€t  modi  uia  fi  fieri  che  fruente 
Empie  di  mar  artiglia  la  Natura . 

Et  fe  chi  ingiuria  fa  in  oblio  la  pone 
Chi  rieeuuta  l'ha  la  tiene  in  core 
Scolpita  come  in  un  diamante  faldo  • 

SCENA  SECONDA 

Epitia>  Irene ,  Choro. 

PO  j  che  uerfo  il  Fratei  F  ultimo  officio 
Compito  habbiamo/eftami  ch’io  cerehi 

Di 
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Vi  far  quella  uendettayche  fi  deue 
Contra  quel  reoycontrh  quel  traditore , 

Che  mi  ha  data  cagion  di  sì  gran  doglia  , 

Ire.  Figliuola  mia ,  che  qual  figliuola  ui  amo , 

^  Tofcia  che  il  mio  fratello  à  noi  fu  padre , 

Mi  duol ,  quanto  doler  mi  pofr'a  mai , 

Jgueflo  ajpro  cajo.  Ma  anchor  che  fra  degno 
D' ogni  gran  male,  &d  ogni  gran  fupplich 
Chi  ui  ha  dato  cagion  di  amaro  pianto  , 

Voi  giouanetta  femplice3pctete 
Quantunque  nata  di  legnaggio  illuflre , 

Mal  pomi  à  co  fa ,  d importanza  tale , 

Contea  il  Gouernator  di  quefia  terra, 
Rapprefentando  ei  qui  l'Imperatore, 

Che  non  potria  non  rimanere  offefo 
Vi  ciò ,  &  ne  cercheria  giufla  vendetta . 

Onde  ve  nauerria  morte vergogna 
T ale ,  che  ne  farebbe  il  noflro  j angue 
Tutto  perciò  macchiato  eternamente . 

Epit.  Et  qual  macchia  maggior  puote  eglihauere 
Vi  quefia  che  gli  hà  impreffa  l'huom  maluagio 
Cerchi  Fortuna ,  quanto  cercar  puote 
Vi  farmi  dishonorydi  farmi  oltraggio. 

Luogo  non  e  più  in  me  >c  he  farlo  poffa. 

Che  parte  non  è  in  me  che  non  fra  ojfefa  , 
Come  potete  voi  ftejja  vedere , 

In  quel,  chopper  tener  fuole  à  l'honore. 

Craue  é  l'ingiuria  non  yò  che  crediate 

E  4  Cb’eU* 
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Ch'ella  meri  pefi  à  me ,  ch'ella  à  noi  pefi , 

Ma  gran  prudenza  è  9  figlia  mia  ,fapere 
Vide  trar  de  rete  putì  danni , 

Et  Putii  ,  che  di  qui  fi  puote  trarre , 

É ,  che  ni  habhiate  per  perduto  quello , 

Chi  è  già  perduto ,  &  non  andiate  a  rifchio 
Di  aggiunger  male ,  à  male3&  danno ,  à  damo , 
; Ct  vergogna, ,  à  vergogna ,  cho.  V  i  con  figlia, 
Da  madre  Irene ,  Ver  che  è  ageuol  cofa 
jlritrouare  ài  danni 
La  firada  3  &  àgli  affanni , 

Ma  al  poter  ufeir  pofeia 
Di  dolore ,  &  di  angofeia 
Vi  uoglionjnefì3&  anni , 

TS[e  batter  fi  la  cofcia , 

O'fofpirar  poi  naie, 

* Ver  che  fen  figga  il  male . 

Epit.  Mai  non  farà  3  che,di  queflo  fleale 
Tfion  cerchi  far  diceuole  uendetta. 

Voluto  ha  Dio,t giuftoriguar datore 
Et  de  Fhonefie  3&  de  le  at  fiorii  ree 
Che  mi  habbia  queflo  iniquo  la  ma  aperta , 
Che,quale  ei  mi  hà  f  otto  la  fé  tradito, 

Tal  col  finger  amarlo3anch'\o  il  p  unifica, 
cena  fecomihà  fatto  multare , 

T enfiando  di  efier  meco  quefia  notte , 

Qua  fi  che  penfi ,  che  laficiua  uoglia 
Quell' in  me  pofifia ,  chà  potuto  in  lui. 
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Ma  andar  ui  voglio, &, sì  tojto  ch'io  il  vegga 
lAdormentatojl  nò  Jvenar  con  quefto 
Coltello, che  celato  hauerò  meco. 

Et, col  [ho  f angue  i  laverò  la  macchia , 

%  Ch'ai  noftro  [angue  ha  lo  j leale  impreffa , 

Cho.^ila  purità  uoftra 

Non  sì  conviene,  anchor  eh' ei  ne  fia  degno , 

Così  fiero  difegno, 

Che  fi  dir  ia ,  per  tutta  l'età  nof hra. 

Et  per  l'età  auenire 

Chauefte  dato  fegno 

V{on  di  pietà, ma  fol  di  incrudelire , 

Con  atto  fier,del  uofitro  Cangue  indegno . 

EPi.  Voltar  mifà  quefto  mal'buom  l'ingegno 
M.'  cofa  che  conofco  efier  contraria 
*a'  beta, al  Cangue, a  la  natura  mia , 

Ma  contra  huom.come  quefti, federato 
Crudeltà  tifar  e, è  divenir  pietofo , 

Mrdifci  pur,  cor  mio. Ir  e.  cara  Figliuola , 
Quefti  difegni  non  riejcon  fpeffo , 

Vero  ui  prego  à [cacciar  tal  defio  , 

Così  pericolofo  in  ogni  parte . 

Epi.  Chi  [limolato  è  da  crudele  affanno. 

Da  la  dejperation  fatto  ficuro , 

ML  l'impofsibil  anche  il  penfier  volta. 

Il  gran  dolor  e, onde  mi  auampa  il  core , 
Diconfiglio  non  è  punto  capace. 

Vinta  da  l'ira  la  ragion  rimane. 

Et 
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Et  gir  mi  è  forzatone  ella  agir  mentita , 
il  retto  poi  commetto  à  la  fortuna , 
dona  ne  duri  cafe  un  fermo  ardire . 

Ire.  Et  da  ciò  fyejf  o  amene  infamia ,&  morte . 

Epi.  Seguane  ciòcche  può  feguir, di  male,  <* 

lo  ferma  fon  di  non  mutar  penfiero. 

Ire.  Tofcia  che  pur  dirotta  ala  uendetta 
Effer  ui  ueggio,mi  fi  para  manti 
Co  fa,  onde  adempirete  il  defer  uoflro. 

Et  non  uè  ne  auerrd  dannose  J corno . 

Epi*  Et  che  cofafia  quella.  \  re.  Hicrfà  fera  , 

Venne  Clmperadorein  quefìa  terra , 

La  giuttitia  del  quale  è  ad  ognun  nota , 

Voglio  che  .egli  come  efca  di  corte , 

Vi  andiate  incontro  d  la  fua  Maeflade  , 

Et  le  narriate  quetto  cafo  atroce , 

Con  l*eloquentia  ,  che  fra  /’ altre  Donne 
Vi  face  [ingoiare, & Jon  ficura , 

Ch’egli  farà  di  tanta  crudeltade 
Vendetta  tal, che  ui  farà  contenta. 

Epi.  Contenta  effer  non  poffo.Ma  men  grane 
Mi  faria  heneilnceuuto  oltraggio , 

Se  la  fua  Maefìànefeffe  quella 
V endetta.che  comenfi  à  tanta  ingiuria . 

Et  molto  più  mi  piacerla  xhe  quetti 

(Ch’ al  parer  uofro'mciò  ap pigliar  mi  uoglio ) 

Ter  man  del  Manigoldo  haueffe  morte , 

Come  egli  al  F ratei mio  l'ha  fatta  dare , 

Che 
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Che  per  man  mìa, che  troppo  horreuolmcnte 
Morrebbe  il  maluagib  huom,  no  l’uccidesfi. 

Ma  fe  questo  non  fà  fua  Maejlade, 
v Alfine  lo  farà  la  mano  mìa* 

*€ho.  Non  è  che  dubitiate , 

Chela  fua  Maeflate 
Giulia  pena  non  dia 
*Ad  opra  cosi  ria , 

Et  quanto  ella  è  più  grane , 

Tanto  la  pena  fa 
Del  Maluagio  più  acerba , 
tai  delitti  [erba 
Dio  sì  grane  fupplicio, 

Ch'auanxa  ognigiudicio. 

Ire.  E  fce  r  imperador gitegli  incontro 

Con  /merenda  &  con  fembiante  burnite* 
Chiedetegli  mere  è, chiedete  eh* egli 
Dia,per  giuftitia  la  diceuol  pena 
Del  delitto  commefìo  al  Traditore. 

Voi  trouerete  in  lui  quelle  hauer  deue 
Ogni  Signor,  eh  abbia  gouernoin  terra. 

Somma  giuftitia  à  gran  pietà  congiunta  i 

lo  me  ne  rimano  per  non  parere 

Che  inftmta  ui  habbìa .  Epi.£f  io  mi  uaio  à  lw. 


S  C  E- 
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SCENA  TERZA. 

♦/ 

Epitia,!  mperadore,Segr  e  tario. 

Epi  Tn  vjtto  Imperadore  una  Infelice 
Donzella  fono, dal  Gouernadore 
Di  qnefia  terra  a  rio  flato  condotta 
Im p. Tarli  dTurifte  forse?  Epì.di  lui  parlo. 

Dal  quale  bò  riceuuto  sì  gran  torto. 

Che  à  le  fiere  pietà  ne  nenia,  e  à  i  fasfi, 
Imp.  Leuati, &  che  torto  è  quefio  sì  grande 
Di  che  ti  duoli?Epit.Odrà  la  Maesìade 
Voflra  sì  bombii  cofa,&  fi  maluagia , 
Che  auanga  ogni  credenga,tale  è  il  torto 
Che  dal  a  crudeltà  fua  ho  riceuuto. 

Im*  Soglion  quei,c hanno  errato,  crudeltade 
La  Ciufiitia  chiamar, perche  uorriano 
Chefoffer fenga  pena  i  lor  delitti, 

Et, quando  gafligo  han  de  f opre  ree, 
Chiaman  crudele  il  Magifìrato,&  quelle 
Tene,à  che  fon  dannati, ingiù  fle  &  ree  • 
Et  temo  che  nel  numero  de  tali 
^Anchora  tu  non  sij.  Epit./ io  fojfi  tale , 
dt  uoflra  Maeftà  nonuerria  mangi , 

Non  è  in  me  errore, Inuitto  Imperadore , 
Se  non  l’hauer  troppo  creduto  d  fede 
D’buomo, che  fede  non  conobbe  mai , 


Tercì ? 


*0l  v  A  RTO.  77 

Ter  ch’egli  mihà  j otto  la  fe  tradito, 

Imp.  Et  cometE\>it,Haueua,  Imperadore  Inuitto, 
Il  Fratei  mio  prigion  queji'Hnomo  ingiunto , 
Ter  eh’ egli  hauea  Violata  una  Donzella, 

Et  l’hauea  condannato  ad  efj'er  morto . 

Imp.  Et  per  quefla  cacone  ingiuflo  il  chiami  ? 
Ingiù jlo  fora  fe  la f ciato  batte  fife 
Di  così  f are, &  io  l'ha  urei  punito , 

*E{on  fai  tu  ben, che  la  uirginitade 
De  le  Donzelle  è  vita ,  &  chele  ancide 
*Al,honore  chi lor  Violenta  fate , 

Et  per  ciò  il  yiolator  degno  è  di  morte  ? 

Epir.  Ter  quello  ingiurio  i'non  chiamo  lurifle , 

Ma  uia  maggior  del  duol  mio  è  la  cagione , 

Et  mi  fa  creder  la  giuftitia  uè  fra 
Che3intefa  la  cagion  de.  dolor  mio 
Di  gran  compaffion  ui  parrò  degna , 

Et  d'ogni gran  fupplicio,& grave  pena 
Chi  piena  mihà  di  così  fiera  ambafeia 
Che  quella  vita  ho  in  odiOi& bramo  morte . 

Imp.  Seguite  adunque  .Epit.  Qvefli  com’ho  detto , 
Dannato  hauendo  à  morte  il  mio  Fratello, 

Et  cere  and’ io, eh  e  mi  facefie  gratia 
Di  donargli  la  vita  A  mp.^  ci  la  vita 
Donar  non  gli  ha  uolhtc,& per  ciò  è  ingrato ? 

Epir.  KJonper  quello  Signor  poi  che  per  quefio 
*  Sol  cagion  mi  hauria  dato  di  dolermi , 
rNon  di  chiamarlo  ingiuflo .  Ma  cercando 

H 
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lo  pur  di  addur  ragioni, per  le  quaCi 
Totejjì  timo  e  in  libèrtade  hauerlo , 

Egli  fu  ardito  dishoneft amente 
Chiedermi ,  i  mp  .come  dishoneflament  e* 
Epi*  lo  dico  il  nero  à  la  Maefid  uoflra 
lo  repr  endendolfopra  modoirata , 

Me  ne  partì ,  lafciandol  che  face fe 
Del  Fratei  mio  quel, che  parea  di  farne. 

Et  ecco, mentre  ch'io  attende  a  di  udire 
Quel, che  piena  mi  bauria  d'afro  dolere, 
Angela  fua  Sorella  a  ritrouarmi 
V enne,  &  mi  diffe,che  il  Fratei  mio  uiuo 
lurifte  mi  dar  ebbe, sio  uoleua 
Darmi  à  lui  quella  notte,  &  che  il  feguente 
domo  celebrerebbe  il  matrimonio, 

E  àie  parole  aggiunfe  il  giuramento . 

10  mi  fera, e  infelice, eh  era  tutta 
*A'  la  liberation  del  mio  Fratello 
Intenta  sì, che  fol  quello  bramaua. 

Veduta  la  falue^a  del  mio  honore. 

Et  che  il  Fratello  liberar  poteua, 

Da  la  fmplicità  mìa  mifurando. 

11  core  altrui, &  non  penfando  mai 
Chuom,che  raprefentaua  la  per  fona 
Voflru,difede  à  me  mancar  deuefìe , 

d  lurifle  andai, &  mi  a  fermò  il  medefmo  9 
Vrima  ch'à  lui  mi  congiunge  fi,  &Dio 
T^e  chiamò  teftmonioì&  xuttoil  Cielo . 


Il 
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il  Maluaggio  huomo.(prego,alto  Signore , 
Che  mi  perdoni  la  Maeflà  uoflra , 
Sedalgiufio  dolor 3c he  mi'traffge. 

In  dolermi  di  lui  parole  dico 
Fuor  del  co  fiume  mio, ma  nel  iier  degne 
Del  bieco, C?  crudel  attorti ei  mi  ha  tifato) 
Io  migiunfi  con  lui,  fottola  fede. 

Et  il  Crudele, lo  fleailo  Ingrato , 

Et  fe  peggio  dir  puosftjn  quello  ifle/so 
T  unto, eh*  à  luimigiunfi,oime  infelice, 

*JWi fera, orme, fece  leuar  la  tefla 
c Al  mio  F rat  elio  Amp.&  quello  è  uero? 

Tià  uer,che  il  uero.Et  quella  mane, poi 
Ch\ì  cafa  fui,oue  attendeua  lieta , 

Et  piena  di  fferanga  il  mio  Fratello , 

Che  ritornale  à  me  libero,&  umo, 
Oime,mifera  oirne,che  non  hò  fpirto , 

Non  hò  noce  a  narrar  torto  fi  grande, 

Ts[e  credo, che  la  *Jfytaefìade  uolìra 
ydir  il  pojfa  mai  con  gli  occhi  afeiutth 
Ter  la  fua  ineffabile  pietade . 

Sù  la  bara  mandato  lo  mi  ha  il  reo 
Col  capo  à  piedi,oime,col  capo  a  piedi, 
Inuitto  Impera  dorè  A  mp.ò  che  cofa  odo  ì 
Guarda  di  diinni  il  uer,che  s  io  trouajfi 
Che  di  un  Couernador  mio  detto  hauesfi 
Cofa  fi  borrenda,&  che  non  fofle  nera 
U  te  farei  prouar  la  pena, eh1 io 
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JL  lui  darei,  fe  in  ciò  colpeuol  fojfie  • 

Epit.  S'efiier  non  troua  là  Maeftà  uoftra 
Jguel  uero,chele  ho  dettolo  non  ricufo 
Vi  patire  ogni  flratio.e  al  fin  la  morte 
T anto  affir  a, quanto  afifira  la  merta  quegli , 
Che  mi  ha  con  tale  oltraggio  afflitta  tanto , 
Che  non  so  come  io  mi  ritroui  uiua  . 

Così, mifera  me  fiotto  la  fede, 
Inuittij]imo,& fiacro  Imperadore , 

H oggi }  etici  detto  hauea  di  celebrare 
Tublic  amente  lepromeffenogge 
S otto  la  falfi i  fe  de  /’ infedele 
Infìeme  col  mio  honor  morto  ha  il  Frate  Ho . 
Et, poi  che  pare  à  la  Mae  fi  a  uoftra, 

Come  ella  uer amente  ha  detto  dianzi. 

Che  r honor  fta  la  Ulta  di  noi  donne 
Jfie  ci  pofsiam, perduto  lui  dir  uìue. 

Et  poi  che  pofto  eUa  al gouerno  ha  quefto 
Ve  la  noftra  cittd,perche  feruaffe 
Mai fiempre unainuiolabìle giuftitia  , 
Veggendo  quanto  ei  la  Giuftitia  ha  offe  fio, 
Humil  io  prego  la  Maeftd  uoftra, 

Se  apprejfio  lei  pietà  può  quel ,  che  deue 
Elei  cordi fiommo  &giufto  Imperadore , 
Se  apprejfio  lei  giuftitia  ottenne  mai 
Mifiera  Vonna,&  poco  menctiuccifia 
Sottoilmanteldi  Fede,&di  Giuftitia, 
Che  pietà  in  quefto  rio  cafio  ni  tocchi 
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Dì  me  mef  china  ,  Et  che  dia  la  Ciuflitia , 

Che  tiene  in  voi  il  piu  honorato feggio  , 
jt  sì  honihil  delitto  qudla  pena, 

Che  gli  conuiene ,  ^Acciò  che  li  Reo  non  goda 
.  De  la  gran  tradigion  c Itegli  mi  ha  vfata. 

Imp*  Vattene  in  cafa ,  &  non  dubitar  punto , 

Cheje  uer  è  quel ,  che  narrato  ni  hai, 

J^on  ne  fi  a  per  portar  la  pena  Iurifle  , 

Degna  di  cosi  horribile  delitto . 

SCENA  QVARTA, 

t.  I  mperadore ,  Segretario,  luride. 

Imp.  r\^nTi,/e  quello  è  ver ,  che  mi  ha  narrato 
JL  Ouefla  infelice  Cìouane,che  Iurifle 
Habbia  vna  fceleragine  commeffa, 
Cuifimilnonfù  forfè  r dita  mai? 

Seg.  Il  cafo  è  grane ,  veramente ,  pure 

Potrebbe  aneti effer ,  che  non  f  offe  tale  $ 

Quale  la  Maeflà  vosìra  coflei 
'ìslgrratol'hà ,  ne  fi  dourebbe  dare 
Libertà  ad  altri  di  porger  querele 
De  Magifìratiloro  à  gran  Signori, 

Vero  y  che feema  ciò  l’aultoritade 
Di  quelli  >  cui  gli  offici  hanno  commeffi . 

Imp >'*Angi  non  deue  mai  chiudergli  orecchi 
Principe  alcuno  à  chi  doler  fi  vuole 

Epitia  F  Di 


7$  ATT  O. 

* Di  chi  torto  gli  face .  fi  a  fi  grande 
Quanto  effer  puoté  piu  chi  gli  offici  baue. 

Che  quefio  è  vn  firen ,  che  lo  fa  fare  à  fegno , 
Seg.  Sa  vostra  Maeflà ,  eh' alcune  donne 

facili  f mo  à  dar fi  d  chi  le  chiede ,  . 

Con  fperanga  di  hauerne  utile ,ò  battere 
Speranza  di  ridur  pofeia  coloro , 

<Ay  chi  date  fi  fono,  à  douere  effe 
Trender  per  moglie ,  &  fe  forfè  altrimente 
^Attiene,  effe  fi  fìngono  da  loro 
Fauolc ,  che  fembianga  hanno  di  vero . 

Et, con  la  mente ,  &  con  querele  finte, 
Cercan  d'indur  quei  che  commandar  pomo 
coloro ,  d  quali  effe  fi  fon  date, 
jC  far  uendetta ,  ò  à  prenderle  per  mogli . 

Et  effere  potrebbe  ageuolmente, 

Chauendo  quejla  Giouane  il  Fratello 
In  perieoi  di  morte ,  babbia  fperato , 

Se  fi  daua  ad  luride, di  potere 
Hauere  il  Fra  tei  libero,  &  d'indurre 
luride  pofeia  à  prenderla  per  moglie , 

Et ,  pofeia  che  auenutolè  altrimente , 

Ella  fint'h abbia  la  fauola, ch'ella 
Hora  ha  narrata  à  la  Maeflà  uofira , 

TP er  indurla  ad'hauer  pietà,  \dilei , 
Stringendo  1  urifie  a  prenderla  per  moglie . 
Imp.  Io  vorrei  ben, che,  in  feruigio  di  l urifie, 

T al  f offe  il  cafo,  qual  tu  diuifato 

Hora 

< 
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ora  me  Chat,  Ma  la  nobili tade , 
Ond’ènata  coflei  ,che  lo  mi  accufa, 

( Ch'io  la  conofco  ,&  so  il  legnaggio  fino  > 
Effer  non  men ,  che  quel  d’ lurisle  illuftre. 

Et  so  ,  ch'a  le  virtù  tutta  fi  è  data 
Infrno  da  fanciulla  ardentemente) 

Tenfar  mi  fa,  che  non  fa  punto  meno 
Di  quel ,  ch’ella  mi  ha  efyoflo ,  &  s’error  tale 
Commeffohà  Iurifle,  io  non  fo  come  mai 
Core  hauutohabbia  di  uenirmi  innanzi 
Sta  mane,  come  uenne,ar dit amente . 

Scg.  Quefla  fua  confidenza  può  moflrarui. 

Ch’afidi  meno  è ,  di  quel ,  ch’ella  ni  ha  detto , 
Quando  pur  qualche  cofa  anche  ne  f offe . 
Imp.  lo  so ,  che  non  fi  dee  determinare 
c Alcuna  cofa  ,fede  l’altra  parte 
Tfon  fi  ode  la  ragion  .Va  tu  ad  Iurifle , 

Che  ne  la  mia  anticamera  ho  laf  ciato , 

Et  digli, che,  di  f abito  ,à  me  uenga , 

Et  fà }  che  tu  parola  non  gli  dica 

Di  ciò ,  che  detto  mi  ha  quella  Donzella, 

Jfe  alcun  di  uoi ,  che  fete  bora  qui  meco , 

*Ar dito fia  di  fargliene  pur  cenno , 

Quando  egli  fia  qui  giunto .  Ver  eh  e  uoglio 
Su  queflo  fatto  d  l’improuifo  accordo. 

Che  dal  uifo.da  gli  atti,& dal  parlare 
*  Io  potrò  hauer  del  nero  inditi ;  chiari , 
lur,  Mi  hà  detto  il  Segretario?che  la fidata 

F  z 
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La  cura ,  che  la  yojlra  Maeflade 
Data  mi  hauea ,  di  fubito  à  lei  venga 
Imp.  Hointefo ,  che  tagliare  hai  fatto  il  capo 
Quefia  notte  a  Vico ,  pere  Vegli  haueua 
jLd  vna  Verginella  fatto  for^a, 

Iur.  Così  fatt'hò ,  perche  cofi  la  legge , 

O'  iter  fiatuto  di  quella  cittade 

Hà  cofi  flatuito.  Imp.  In  quefio  hai  fatto  quello 

Che  ti  fi  conuemua .  Ma  egli  forfè 

Statuito  la  legge ,  che ,  per  fare 

Satio  vn  libidinofo  tuo  appetito , 

Tu  promeffo  babbi  a  la  Sorella  fua. 

Iur.  Oime ,  mi] ero ,  oime ,  I  mp.  di  darle  fuori 
il  Fratei  hber ,  sella  giacca  teco} 

Et  di  torta  per  moglie  f  Ter  che  taci  ? 

Et  perche  impallidifci  t  &  perche  tremi  ? 

Et  perche  non  rijpondi  t  V innocenza 
franca  rifonde .  Stpofcia  che  fatiata 
La  tua  libidine  hai ,  ti  hà  quella  legge 
forfè  commeffo ,  che  le  mandi  à  cafa 
Su  la  bara  il  Fratei ,  col  capo  a  piedi  ? 

Iur.  Mi  pregò ,  che  il  Fratello  io  le  mandajfi. 

Chele  promifiliber ,  ma  non  vino , 

Et  tanto  attefo  le  hò ,  quanto  promifi. 

Ma  non  promifi  à  lei ,  ne  ad  altri  mai , 

Di  prenderla  per  moglie .  i  mp.  Ella  mi  adduc 
Ter  teBimon  la  tua  Sorella  iBeffa , 

Iur.  vuol  la  legge  yche  fioretta  poffa 

TcBifi- 
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Teflificatofar  contra  il  Fratello. 

Imp.  Non  bifogna ,  che  tu  rifugga  a  quefto. 

Ver  che  chi  ha  auttorità  di  farla  legge , 

finche  auttoritade  ha  di  disenfiare 

( Quando  il  chiede  la  cofa ,  e  il  chiede  il  tempo  J 

Quel ,  che  Vietar  potea  la  legge  data , 

Imperoche  le  leggi fiatuite 

'Non  fon ,  perche  fauor  diano  a  maluagi , 

Et  ,fe  tu  il  teflimon  de  la  Sorella 
Temiycreder  mi  fai ,  che  fia  anche  peggio 
Di  quel ,  che  detto  mi  ha  quella  Mef  china  « 

V  a  chiama  a  me  qui  la  coflui  S  or  ella , 

Et  tu  vattene  dentro ,  che  non  voglio 
Chefefìer  qui  prefente  ,fia  cagione 
Ch'ella  mi  dica  men  che  il  ver ,  lur .mi  uegga 
Giunto  a  mal  paffio.l mp. da  principio  luidì 
jd  modo  con  che  Epitia  il  cafo  acerbo 
Mi  narrò  fieramente  lacrimando , 

Et  hor  da  l'impallidir  d'Iurifte . 

Che  gli  ha  tolto  il  parlar ,  ch'egli  era  in  colpa  , 
Vna  pura  confidenza  l'innocente 
Fa  pronto  a  le  rifpofte .  Ma  la  colpa 
Lega  la  lingua ,  e  il  reo  fa  reflar  muto  « 

Ma  flia fi  certo  pur  Iurifle ,  ch'egli 
Di  così  grane ,  e  abomineuol  torto 
Haurà  tal  pena ,  che  la  cruda  piaga 
Saldata  fia ,  eh' a  la  Giuftitia  hà  imprejfia. 

Sotto  lafie  intanando  malamente 

F  3  L* 
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La  gran  fi implicita  de  la  Donzella  , 

Che  per  lo  [angue  illufilseyond'  ella  è  nata 
Meritaua  da  lui  pregio  y  &  honore . 

SCENA  EVINTA. 

Angela ,  Imperatore ,  Epitia. 

Ang.  H  e  mi  comanda  la  maettà  uoflra  ? 

Imp.  V*j  ^tngela3è  officio  di  ben  nata  donna , 

Et  che  daillujìre [angue fia  di[ce[a , 

Come  uoi[ete,  non  negare  il  nero, 

Seildeuejfe  ben  dircontra  fi eflefifa , 

Et  però ,  per  hauer  la  ueritade 
tìora  da  uoi  hò  fatta  adimandare , 

Sicuro  che  non  la  mi  negante . 

Ang.  Sinceramente  a  la  Maefta  uofiìra 

Dirò  quel ,  che  [apro .  Imp,  io  il  credo  certo. 
Però  ditemi ,  è  uer  che  il  Fratei  uofilro 
Fi  [a  cefi[ ?  promettere,  ad  Epitia 
'Dì  prenderla  per  moglie ,  &  liber  darle 
il J ho  Era:telgià  condannata  à  morte , 

Et  che  ella  à  lui [i  congiungefile [otto 
Trame  fila  tale?  Ang.  Sacro  Imper adoro 
Saper  potrete  ciò  meglio  da  lurifiìe 
Che  dame  però  ben  fia  cldad  effio 

Il  dimandiate >  che  piu  degno  fila 
Ch'egli  renda  di  [e  contoyche  io 
Di  ciò  ragioni .  Imp.  il  uò  japer  da  noi , 


Et 
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E  tgran  fermo  farete  a  lafciar  queftè 
Fughe  da  parte ,  <jr  rhielarmi  il  uero 
Che, noi  uolendo  dir ,  poi  chemel  chiedo  , 
m  Cofi  amoreuolmenteào  uafficuro. 

Che  la fcierò  da  parte  il  grado  illuflre 
Onde  difcefafete ,&  con  tormenti 
Sarete  àjìretta  à  palefarmi  il  nero 
Ang .  Il  tormento ,  maggior ,  che  poffa  batter t 
Vna  anima  bennata ,  èia  confcien%a> 

10  non  potrei  formare  una  parola 
Contra  la  uerita,  Imp.  ditemi  adunque 
S e  tanto  è  uer  quanto  ni  ho  chiejlo  dianzi* 

Ang.  Egli  itero  è,  che  tanto  mife  dire 
Quanto  mi  dice  la  Mae  Età,  uoftra, 

*A'  quella  Giouanetta ,  il  Fratei  mio , 

Ma  in  ciò  fi  faina ,  perche  dice, clf  egli 
Ben  le  pr  orni f e  fuor  di  prigion  darle 

11  Fratei  fuo ,  ma  non  di  dargliel  nino 
Imp.  'Efon  singannan  co  fi  le  Virginelle , 

Et  non  credo ,  che  noi  di  ciò  pari  afte. 

Come  de  Ehoneftd  nera  cimatrice , 

Senón  perche  fortiffe  intiero  effetto 
il  ragionar ,  che  udì  con  lei  facefte . 

Ang.  $' altrimente penfato  bauefji ,  mai 
Io  fatta  non  l'haurei  fimil  promeffa. 

Imp.  Voi  chele  prometterle  che  l'haur ebbe 
Ter  moglie ,  ino  che  per  moglie  la  prenda . 
Ang.  Molto  degna  di  noi  cofa  farete , 

F  4  Et 
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Et  lo  ne  rimarrò  molto  contenta* 

Xmp.  chiamami Epitia  .T{6n  fi  cleono  fare 
Va  chlhà  igouemiin  man  delecittadi , 
Cofe  fi  abomineuoli ,  &  ilgiufio 
Vuol ,  che  chi  fi  dà  à  farle ,  à  colio  fiuo 
Le  fi  troni  hauer  fatte  cofì  voglio 
Che interuenga  ad  Iurifle .  Ang.  face  ffefifo 
La  Ciouentà  gir  altri  fuor  del  dritto. 

Et  l'huomfà  quefla  età  degno  di  f enfia, 
f  Ma  y  comunque fìfiayio  tengo  certo , 

Che  il  Fratei  mio  di  quel  farà  contento , 

Che  farà  a  grado  a  la  MaeHà  vostra . 

V  enuta  è  E  pitia .  Imp.  Voi  che  quetta 
ù  Donna  verace, mi  ha  affermato  quello 
Vero  effer,che  tu  dianzi  detto  mi  hai , 

Io  voglio ,  che  come  ella  ti  promifie 
Tu  sij  cC  I  uri  He  moglie .  Epit.  Se  preghiere. 
Ciufie  pofiono  tanto  apprefio  noi 
Giufiiffimo  y  &  inuitto  Imperadore 
Quanto  deono  potere ,  Io  prego  humile- 
Mente  quanto  piu  poffio ,  &  riuerente 
La  vofilra  Maestà ,  che  non  mi  uòglia 
Far  accoppiar  con  quell' huomo  maluagio, 
Che  mi  ha  fiotto  la  fe  fatto  tal  torto. 

Che  tutti  i  giorni  miei  faranno  angoficia , 

Et  piantOy& doglie .  oime  ch'efifer  deueffi 
Giunta  a  chi  mi  ha  tradita ,  efifier  piu  totto- 
%A'  le  fiere  efifier  cibo  ^  che  a  luigiunta 


U' lui 


quinto; 

\A  lui  del  qual  non  nide  il  Cielo  unquanco 
'  il  piu  crudel,ne  che  più  meritale 
Da  la  giuHitia  uojìra  affro'gaHigo, 

' ..  Et  queflo  fol  ui  chieggio .  I  mp .noi  uogliamo 
Che  in  ciò  tu  ci  compiaccia ,&  che  à  noi  pofcia, 
Lafci  cura  del  reHo.Arig.roi  d(uete 
Senga  disdetto  alcun ,  Figlia  ubidire 
In  quel  fua  Maeftà,chonor  ui  apporta • 

Epit.  Sia  come  piace  à  la  Maeftà  uoflra. 

Ma  io  non  ne  farò  contenta  mai , 

Imp.  Si  ben  farai.  Gite  Mngela  con  lei, 

}  Et  ambidue  andatine  con  efe 
'  Et  fate, che  la  fio  fi, &  che  l'affegm 

Dote  conueniente  al  grado  fuo , 

Sù  le  prime  c  afeli  a  del  fuo  Hato . 
lo  non  fentigiamai  dapoi  ch'io  prefi 
Deb  Imperio  lo  f retro, &  la  corona , 

Co  fa, che  più  moleftia  mi  porge fie. 

Et  più  auangafie  ogni  malitia  humana  , 

Dì  quefia ,  chò  udita  hoggi.T olerare 
Si  puote  alquanto, eh3 un  nemico  à  l'altro 
O  grane  danno  faccia,ò  graue  oltraggio * 

Ma  che  mofirando  amor, fitto  la  fede  f 

Mitri  inganni  chi  crede  à  le  prom  effe, 

.  Tolerar  non  fi  puote.  Ma  non  prima  , 

Mi  rimaryò, che  conofcerà  lurifle 
Cb$  ueder  uoglio  fodisfatto  à  pieno 
Mi  tortOych'egli  ha  fatto  d  la  Giuftitia, 

.  *  .  U 


té  ATT  O 

La  quale  io  uogliojhe  rimanga  fempre 
Candida  pili, che  un  catidido  armelino , 

Ne  le  man  di  coleriche  da  me  ham anno 
*Dele  città  il gouernoy  &  degli  flati  . 

C  H  O  R  O. 

Ho  r  a,  che  fine  hauran  lieto  t& felice 
Le  noie  ond’erauam  trifle  pur  dianzi, 
Trulla  a  temere  hahbìam  piu  d:  infelice . 
Onde  Jperar  dobbiam  chefoprauangi 
Sigia  il  f  offerto  mal  la  nona  gioia. 

Che  flato  col  tranquillo  bora  ciauangi , 
Tutto  quel,che  c  entri flay&  quel  ch’annoia 
"Prego  eh  e- fi  rif olita  inlieue  uentoy 
Et  quanto  dì  duol  è  tutto  fi  muoia. 

Tu  che  far  [noli  ogni  mortai  contento  y 
Fero  anttor  de  le  nogge  almo  Himeneo . 
Jfon  ejfer  prego  à  rallegrarci  lento . 

Se  matrimonio  il  tuo  nume  mai  feo 
Ch’à  pieno  merita/] e  alto  fattore 
Fojfe  d’buom  puro  ò  pur  di  Semideo. 
Punto  noi  meritò  da  te  maggiore 
Era  lo  ftuolo  mortale  altri  giamai , 

Dopò  le  angofcie}& dopò  il  gran  dolore. 
Vieni) Himene^BimeneOjUieni ,  à  che  fai 
T anta  camorra  ìà  che  prolunghi  tanto  < 
il  tuo  uenir >  lena  ogni  indugio,  homai . 

;  Vefliti 
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Vediti  hcmai  il  tuo  dorato  manto , 

Et  uicn  qud.oue  il  t\io  nome  intorno  fuona , 

Si, che  s’ode  Himeneo  per  ogni  canto . 

Lafcia  Himeneo ,  /d/cid  Helicona , 

Eew  c/;e  tegrato,&  uien  qua  oue  ti  chiama. 
Con  defire  infinito  ogni  perjona . 

Epitia  te  .Himeneo, te  Epitia  chiama, 

Ella  hi  in  te  ogni  {per  unga, ogni  fuo  bene. 

1 1  pofto  ha  il  fine  in  te  ogni  Jua  brama. 

Himeneo, Himene, Himeneo  uieni,Himene 
Con  Luce  fa  tua face,  &  con  il  uelo 
Et  con  ciò, eh’ altri  ad  accoppiar  attiene. 

Chiama  che  uenga  a  te  Vener  dai  Cielo , 
Oiiella,cbele  ben  nate  anime  accende 
Di  defilo  honeflo,& di  celefte  'gelo. 

E  Hfiacro  ^ imor,che  con  la  face  attende 

^4l  em  pire  i  cori  di  diuin  defiire  fide 

'Kfion  quel,  che  mai  non  gwua,& ficmfre  cjfen 

Fa  che  pano  ambi  due  teco  ad  unire 
Ouejt anime  cortcfi,sì  che  J degno 
Od  odio  non  le  pojfia  dipartire. 

T^cn  uaglia  contea  lor  maluagio  ingegno  > 

Ma  con  nodo  sì  /aldo  filano  infiieme . 

t  Che  tutti  i  lor  penfiter  uadano  à  mfiegno . 

Et  crefica  il  defio  in  lor,creJca  la  speme, 

Et  regniin  ambiane foTuna  uoglia , 

£hegli  accompagni  infimo  à  I  hore  efireme . 

E  uo  che  il  piede  pone  entro  la  foglia , 

Himene 


9ì  atto; 

Hìmene,&  ha  per  mano  il  fuo  Fratello , 

Che  d  p  udì  chi  penfier  gli  animi  inuoglia» 
Etyener  fanta, madre  à  queflo}e  à  quello . 

Che  de  fio  jpira  ne  Calme  ben  nate 
Di  affimigliarfi  amando  al  primo  bella . 

Te  adunque  falutiam  con  menti  grate 

HìmeneOyHimene acciò  che fianmai femprc 
Di  fermo  nodo  quefte  alme  legate . 
jà  che  le  lor  dolcette  mai  non  flempre 
Sorte  contrarialo  uero  acerbo  cafo. 

Ma  feneflian  fra  fortunate  tempre 
Da  queflo giorno  infino  al  loro  occafo 

Il  fine  del  quarto  Atto. 


ATTO 
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SCENA  f  RIMA. 

Secretano ,  Imperadore . 

Vaihor*  i’penfome 
co  à  quel}cb3auiene 
Ne  fuccefsi  mondani  fm 
quefìa  ulta. 

Veggo  cioè  ueroyche  pen* 
fiamo  noi9 

Et  che  il  Signor  del  del 
po/cia  ditone, 

Che  non  uoglio  dar  io  gli  auenimenti 
Ch’occorron fuor  del’ opinion  nofira, 
kA"  quella  decade  inconfiante  cagione. 

Che  fi  han  finta  i  più  faggi  >&  /’ hanno  detta 
Eortuna.fgon  penfò  per  quel  che  intefo  , 
lurifle  di  bauer  mai  per  moglie  Epitia, 

Ma  folo  di  goderla  come  donna 
Da  lui  amata.  Ma  Dio  c  hà  ueduto. 

V animo  con  che  a  I  uri  fi  e  ella  fi  diede , 

Difyofto  kà>&  degnamente  yche  gli  fia 
EUamogliere.Et  tengo  anche  per  certo , 

Che, pei  co  E  piti  a  fi  aframente  offefit 
Da  Iuriftefù(cheyper  uer  dir  f  offe  fa 
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Fu, fuor  (Fogni  penfler,graue,&  acerba, 

C li  bauria  piu  tofto  voluto  vedere 
il  capo  à  pieghe  per  marito  hauerlo , 

Et  pur  vopo  è, che  per  marito  l'babbia , 

Et  [eco  uiua  tutti  i giorni fuoi . 

Quantunque  ella,  ne  resìi  mal  contenta  , 

Ne  miglior  modo  fi  baueria  potuto , 

T rouar  di  queflo,d  cbe  fi  è  apprefo  ilnoHro 
Giuffifsmo,&  inuitto  Imper udore, 

Ter  eflinguer  fra  quefli [angui  illuftri 
Quello, cbe  fi  era  già  si  acce/o,  foco, 

Del  qual  arder  potea  tutta  la  Magna , 
Veggo  Clmperadore  ufcir  del  tempio , 

One  ir  uolea,fin  quando  ufcì  di  corte 
Ter  render  gratie, come  fuole,à  Dio , 
Ioghuoglio  narrar  quel,cb'è  conchiufo » 

Imp.  Hd  prefa  luride  per  moglie  S pitia? 

Seg.  'Non  ni  e  flato  bifogno  dì  gran  preghi , 

Ter  che  Jofio  cbeintefe ,  cbe  ciò  bauea 
Deliberato  la  Maefld  uoflra , 

Fu  contento  di  far  quant  ioglidiflì , 

Ter  nome  d'effa,&  le  asfignò  la  dote 
Algrado  conueneuol  de  la  Donna .  * 

Ma  moflrò  ben  di  non  nefler  contenta 
La  Giouane.perche  tantoflo}cb'egli 
Spofata  ibd,fe  riè  partitale  ha  detto , 

Che  prima  diuerria  la  neue  fuoco 
Et  che  il  fuoco  faria  qual  ghiaccio  freddo. 

Ch'ella 


5>I 
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Ch'ella  ad  lurifle  fi  poneffe  d  lato . 

Imp.  Isfon  haurà  d'aggrauarfi  ella  per  queflo , 
*Per che  che  £hà  ligata  Òon  lurifle, 
ètiche  J legarla  vuole  immantinente, 

Et  in  fita  libertà  lafciarla  Jciolta. 

Et  credi  tu  forfè  che  finito 
Sia  di  dar  qui  il  fuo  dritto  à  la  Giuflitia ? 
Sodisfatto  ho  à  l'honor  de  la  Donzella , 
J{efta  ch'io  fodisfaccia  anche  à  l'oltraggio 
Ch'lurifte  fatto  l'hà,  flotto  la  fede. 

Che  non  ciò ,  c'habbia  riceuuto  inganno , 
Sotto  entrichi ,  &  uiluppi  di  parole , 

La  gran  fimplicità  dela  Dentila , 

Liber  prom  ife  di  darle  il  Fratello, 

Et  la  libertà  fiat  a, è  che  mandato 
Gliet'hà  il  crudefcol  capo  à  piedi>àcafa , 
Non  curando  nefe.ne  ^Matrimonio, 
Ritorna  tu  ad  Iurifle,& digli ych' egli 
Diffonga,  come  gli  pia  cera  meglio. 

Tutte  le  cofe  fue,Terche  dimane 
Io  uoglioychegli  fi  a  leuato  il  capo , 

Et  che  ad  Epitia  apprefentato  fia. 

Ter  che  ella  refi  de  l'oltraggio  paga, 

p  Ch'egli  le  hàfatto.Et  cofi  i  nò  ch'impari 

Da  lui  ciaf  eh  uno  di  non  far  e  inganno, 

Sott  spreme  fi  e,  con  la  fè  fermate . 

Seg.v>^'  facra  Maefià,poi  chel'honcre 
Saluo  e  de  la  molata  Donna,  troppo 


,  $6  A  T  T  O 

*Afpra [enterica  pavera  ad  ognuno , 

Chefia  per  ciò  tolta  la  ulta  à  quefio 
llluflre  Canai' ere .  I m.  C aualiere 
è  ve  fi  può  dir, chi  opra  male , 

La  legge  ci  e, ei  e  chi  Vergine  sforma. 

Emendi  conia  morteli  grane  errore, 

Scg.  Glifi  è  data  eliaci  non  le  ha  fatto  for^a , 
Imp.  Stato Jaria  men  maliche  fol  molata 

Vhauef]e,&  non  (baueffe  fatto  oltraggio 
Con  la  giurata  fede  promettendo 
Di  prenderla  per  moglie ,  che  à  quel  modo 
Violata  haute  b  he  fol  la  puaicitia , 

£'  cofiyhà  offe  fa  quella  ,e  offefoinfìeme 
Il  Re  del  del  la  fcde,&  le  ragioni  é 
Che  fiat  uite  fono  al  Matrimonio 
Da  le  diurne  leggìi  da  le  noflre ,  *. 

Teròjjènga  altra  replica  ua  pure 
%t  dì  che  fi  apparecchi. come  hò  detto  , 
ritenerla  morte .&  pongli  intorno . 
Cuttodia  diligente. duoimi  molto , 

Che  la  maluagitd  di  queflo  reo, 

Chauuto  hò  carolai  pardi  ciafcun'altYo  t 
Che  mi  fia  in  corte  di  honorato  grado. 

Ter  fi  grane  delitto  mi  h abbia  indotto 
feuentà  tafch'ouio  penfarn 
Di  hauergli  à  dar  bone  fio  guiderdone, 

Degno  del  (angue  Hluftre,ond'egli  è  ngto. 

Et  del  defir,che  cChonorarlo  banca, 

CioHretto 
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Coflretto  mi  habbia  a  condannarlo  a  morte. 
Ma  chilafciaffe  cafi  tanto  atroci 
0  1  per  fauore  #  ouer  per  amicitia, 

0*  per  ricetto  di  nobilitade 
Scn%a  la  pena  debita  3  anderiano 
Le  leggi  in  nulla 3  in  nulla  la  Giuflitia , 

Et  diuerriano  le  cittadi  alberghi 
Di  graui  ingiurie  3  &  tradimenti  grani. 
Ch'ogni  mal  ardiriangli  federati , 

Et  diuerria  infinito  il  numer  loro, 
il  che  3  oltre  il  danno  vniuerfal,  faria 
noi  d'ineuitabile  yergogna  3 
Cui  dato  ha  il  Cielo  ilgouernare  il  Mondo  . 

SCENA  SECONDA 

Angela  fola. 

q  I  dette  n  e  principi  de  le  cofe 
^  Confederar  3  che  fin  poffmo  bàttere , 

Et  chi  quello  non  fa ,  prona fouent e 
il  contrario  di  quel  3  ch'egli  penfana , 

E  luriflene farà,  trifla  me  3  fede. 

Tenjojfi  ci  3  per  ha  uer  goduta  E  pitia. 

Di  deuer  ejjer  piu  à ognun  felice , 

Et ,  per  hauer  fatto  à  Vico  dar  morte , 
L'pjcagion  de  la  Vergine  violata3 
Terno  ejjer  caro  al  J acro  Im peradore 

Epitia.  G  Tiu, 
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Tiu ,  ch’egli  fofle  mai ,  &  il  contrario 
Et  de  l’uno  ,&de  l’altro  hoggi  è  auenuto . 
Ma  fe ,  com2  deuea  ,  maturamente 
T)el  tutto  il  fin  confiderai  o  haueffe  > 

Incorfo  non  farrebhe  ne  langojcie , 
ìn  ch’egli  bora  è,  &  io  non  faria  inuolta 
ls[èl  grane  affanno ,  che  mi  afflige  l'alma , 
Che  toflo  che  gli  ha  detto  il  Segretario 
Che  l’ha  lo  Imperador  dannato  a  morte , 
sparuto  mi  è,  che  mi  fia  flato  tolto 
Dal  huflo  dime  con  la  fecure  il  capo . 

Vidiio  ,  mifera  me ,  che  non  potea 
filtro  quindi  allenir,  che  que.l  ,ctiioveggo 
* Auenuto  effer .  Ne  mancai  di  dirgli 
il  mio  parere  .  Ma  non  diede  orecchio 
le  parole  mie ,  come  deueua . 

Hor^he  giunto  fi  vede  rime,  a  l’eflremo, 

Si  duol  di  non  mi  hauer  prestato  fede . 

Et  mi  prega ,  ch'io  cerchi  di  trouare 
il  modo  di  potere  indurre  È  pitia , 

Tofcia  che  moglie  gli  è ,  che  cbeggia  grafia 
Ter  lui  di  vita  al  J acro  Imperador  e . 

Et  ciò  impoffibil  veggo  .Ter che  Epitia 
T ani odio  ha  conceputo  contra  lui , 
fife  fenga  gran  cagion ,  per  dire  il  veroy 
Che  tutti  i  preghi  fi  rimarran  uani . 

Et  per  ciò ,  tanto  grane  è  il  mio  dolore  , 

Che  non  sò  come  io  mi  rimanga  viua, 


Io 


v 
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lo  reggo ,  ai  laffa  ,  cuunque  i  mi  riuolga , 
Che  nuli' altro  mi  auanga ,  che  pregare 
La  Maeftà  diuitia,  che  mt porga 
Tanto  di  lume,  che  fcorger io  po/fa 
r  ✓  *  Via ,di  poter  faluar  la  ulta  a  lurifle , 

Et  me  leuar  di  così  graue  affanno . 

Che  fe  al  Fratello  miofia  dato  morte , 

Io  non  uò  rimaner  dopo  lui  urna. 

Che  mi  par  trifla  me ,  ch'io  He  fa  fia 
Cagion  de  la  fua  morte ,  Toi  ch'io  dijfi  ■ 

Come  la  cofa  fu  à  l'  Imperadore. 

\  Ma  che  poteu'io  dir  f  ?pon  il  vero ? 

Et  come  mi  poteua  io  penf  xr  mai , 

Cheypoi  eh' lurifle  hauea  per  moglie  Epitia , 
Ter  volontà  de  la  Maeftà  fua , 

T^e  deueffe  feguir  fi  afra  fentenga  t 
Ma  chi  è  quefta  ch'io  veggo  vfeir  da  Epitia  ? 
Ella  mi  pare  Irene .  È  d'effa  certo. 

Forfè  che  Dio  la  mi  hà  mandata  auanti 
Ter  eh' ella  acconcio  meggo  fta  a  piegare 
Epitia  à  ufar  mercede  al  Fratei  mio , 

So  ch'ella  mi  ama ,  &  è  apprefìo  ad  Epitia 
Di  molta  auttorità ,  gir  le  uò  incontro . 


G  2  S  C  E- 


100 


ATTO. 


SCENA  TERZA. 

*  ^ 

Angela,  Irene. 

ire.  \t  0  n  bò  ueduta  Fhora  di  potermi 

iN  Tur  tir  da  E  pitia,  perche  mi  ha  fi  piena 
Di  dolore ,  &  di  a  ffanno  il  fiero  cafo • 
Ch'attenuto  hoggi  l’è ,  che  fono  u fcita 
Fuori  di  me .  Tonerà  Epitia ,  come 
V  ohe  fi  fono  le  jferan'ge,  eh  ella 
Hauena  di  effer  piu  che  mai  contenta , 

In  vn  momento, in  così  grane  angofeia . 

Ang.  Qi4 ,  Irene,  io  non  potea  ueder  per  fona 
Che  più  grata  mi  foffe ,  oner  più  acconci 
darmi  aiuto  in  un  mio  grane  cafo , 

Irene, è  cofa  bimana  hauer  pietade 
Di  chi  fi  trona  giunto  à  cafo  efiremo . 

Nfe  cofa  è ,  che  ci  faccia  più  uicini 
Ire  àgli  Dei,  che  procurar  la  ulta 
*A'  chi  fi  nede  hauer  la  morte  inangi. 

E  i  neri  amici  motlran  gli  affri  colpi 
Che  la  Fortuna  da,con  fiera  mano . 

Ire.  Mai  non  mi  chiefe  aita  alcuno,cb'io 
Non  gliene  foffi  larga, &  ciò  uer  noi 
V fero  tanto  più ,  con  pronta  voglia , 
Quanto  il  chiede  F antica  amiflà  npfku, 

Et  ne  le  cofe  noflre  auerfe  tanto 


Mi 
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Mi  trotterete  amica ,  quanto  fempre 
N  Stata  amica  ui  fon  ne  II  felici . 

Ang.  Buon  tempo  ha ,  stilo  conoffcv  quella  uoflra 
Natura  benigniffma  ,&mihà  data 


••  ' 


Speranza  ciò ,  che  non  chiederò  in  nano 


Mercè  a  la  bontà  uoflra,  Ire.  per  ch'io  pofla* 
Ang.  Saprete  adunque ,  che  l Imperadore, 

Teruoler  pienamente  fodisfare 
*A%  la  Nipote  uoflra,  ha  condannato , 

Ha  condannato ,  Irene ,  il  Fratei  mio. 
il  mio  caro  Fratella  morte  ,&  uuole 
%  Che  tagliata  diman  gli  fia  la  te  Ha , 

'■  Et  offerta  ad  Epitia .  Ire.  0'  caffo  flrano. 
Nulla  di  quello Epitia  sa,  &  mi  duole 
Vi  ciò  ,  perche  le  noie  degli  amici , 

Mi  paiono  mie  proprie .  Ma  che  aita 
Vi  pofs’io ,  ^Angela ,  dare  in  caffo  tale  ? 

Irene  molta  ,ffe  ui  disponete. 

Ter  la  uoflra  ineffabile  boutade, 
perffuadere  a  Epitia ,  che  perdoni 
iAl  IurifleU  fallo ,  &  poi  che  le  Marito 
Uh  abbia  per  ffuo  Marito ,  &  non  per  hofle . 

Et  ffua  Maefìà  preghi  che  non  uoglia 
Scior ,  con  modo  sì  fiero ,  il  ffanto  nodo 
-  J  Con  cuiglihagiuntiinfieme.  Ire.  hò  uifla  Spitia, 
Angela ,  afceffa  di  sì  graue  sdegno , 

Ter,  U'-morte  chlurifle diè  a  Vico, 

Et  tanto  mal  contenta,  che  piaciuto 

C  3  M  lira- 
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U.  I* Imperador  fia  giungerla  a  luì. 

Che  non  credo  che  mai  piegar  fi  poffa 

quello  far .  Ah  g.  IreneYio  so  che  yi  ama. 
Va  madre  Epitia  >&vihà  in  gran  riueren%a „ 
Et  creder  ciò  mi  fa  ,  che  sella  yede 
Earui  in  ciò  cofa  grata ,  e  v fiate  voi 
Quella  efficacia  >  che  faprete  vfare. 

Et  che  vuol  l'amiHà  noftra  confiate , 

Ter  ciò  ottener ynon  fi  porrà  ella  al  niego . 

Et  >  oltre  ch'io  mi  vi  terrò  obligata 
Eternamente,voi  vi  acquieterete. 

Ter  opra  fi  pieto fa  eterno  honore. 

Ire.  Io  vi  prometto  tutto  quel ,  che  mai 
Far  per  me  fi  potrà,chiami fi  £  pitia  y 
Et  voi  fteffa  vedrete  >quant' io  brami 
La  contenteT^a  volìra  y  Va  ad  Epitia, 

Et  dì ,  che  qui  l'attendo .  Ma ,  nel  vero 
Et  credo  ch'anche  uoi  uel  cono f diate . 

E!  malageuol  cofa  il  difyor  core 
Ojfefograuemente,à  vfar  clemenza, 

*/£  chi  gli  ha  fatta  sì  folenne  ingiuria , 

Qual  ad  Epitia  ha  fatta  il  Fratei  voflro . 

Et  riprender  potriami ,  a  gran  ragione, 

Epitia ,  ch'io  che  deuerei  cercare 
7fon  meno ,  ch'ella  y  la  vendetta Jei 
Cere  affi  di  dijpone  a  perdonare  v.r 
Sìgraue  oltraggio ,  &  cosìgraue  offiefeo  «. 
Ma  voglio  che  preuaglia  l'amicitia 
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NMà  ogn  altro  rifrettofin.cafo  tale , 

Che  iìimo  che  fia  pjy  de  la  yendetta 
Degno  di  nobil  core  il  perdonare , 
y  Coffe  fa  hauuta  à  chi  perdono  chiede . 
epitia  viene .  Voi  comincierete 
M'  frode  la  cagion,  per  cui  l'h abbiamo 
Fatta  chiamare  ,& io  ounnque  bifogno 
Fià  y  foppbrò  bene  efficacemente . 

SCENA  Q^YARTA, 

Angela  >  I  rene ,  Epitia. 

Chiamar  vi  hà  fatto  Irene  yche  qual  figlia 
Vi  amay&  qual  Madre  voi  deuete  amare3 
Ter  che  ni  piaccia  d’eff ?rmi  cortefe. 

In  cofa  ctià  voifia  di  molto  honore , 

Et  di  gran  contentezza  à  meychefui , 
Trontiffma  mai  fempre  a  compiaceruiy 
Veduto  hauete  Epitia ,  quando  fia 
Stata  pronta  a  ver  dir  e  intorno  à  quanto 
Fra  fi  a  lurijle ,  &voi  occorfo  dianzi, 

Me  ciò  che  faluo  ihonor  voflrofoffe . 

Epit.  7/e  nhebbigratiay&  la  ni  hauerò  fempre, 

Ter  che  voifeHe  quel  y  che  conuenjua 
j! —  M*  Dony&'rìata  di  progenie  ili ufire. 

Ire.  Fu  cèrio  officio  degno,  che  memoria 

Tfe  habbiate  fempre ,  &  che  le  vi  moHriatc 
C  4  Crattt 
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Grata  del  beneficio  ricemto . 

( Come  detto  mi  battete  à  hoggi  da  leu 
Epit.  M.'  ben  colma  mifiura  trokeramme 
In  ogni  cofa  a  compiacerla  pronta  . 

A  .  Io  mai  non  mi  promifi  altro  di  noi . 

Che  non  fi  può  affrettar  da  nobil  alma 
* Altro  che  nobiltà ,  che  cortefia . 
lAjficurata  adunque  ,  Figlia  cara , 

( Che  per  l'età  io  ui  pofio  efier  madre. 

Come  in  cafa  ui  difii ,  non  ha  molto  > 

Et  per  l'età  potete  a  me  efier  figlia ) 

Va  quefìo  uofitro  buon  uoler  ,  da  quefla  \ 
Vomirà  larga  promeffa ,  io  ui  prego 
Che  ui  piaccia  leuare  il  mio  Fratello 
Va  la  mortela  la  qual .  per  uoi ,  dannato 
L'ha  ilfacro  Imperadore.Lpì.  è  giunto  adunque 
Quefìo  maluagio  al  fin ,  di  ch'egli  è  degno  £ 
Lafciatemifinire ,  a  noi  difdetto 
fI{onfarà  mai  fina  Maeffà  ,fe  uoi , 

Con  que  preghi ,  che  uuole  il  Matrimonio 
Celebrato  fra  uoi ,  gliele  chiediate > 

Gliel chiederete,  per  ] ingoiar  gratia . 

Epit.  Ffon  mi  parlate  di  quefi'huom  maluagio , 
Vegno  di  mille  croci ,  mille  morti , 

Che  data  mi  ha  cagion  di  odiarlo  fempre  , 

Et  s' è  dannato  a  morte ,  a  mortejuqda . 

Che ,  fe  udì  meritate  appo  me  molto 
Merta  egli,  che  gli  brami  ogni  gran  male , 

Ter 


Ang 
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Verta  far  et  tradigion ,  ch'egli  mi  ha  ufata . 

N  Ire.  Figlinola  mia  fi deono  di  porgli  odi 
In  cafo  tale  >àmi  poco  utilfia, 

Che  muoia  Iurifte >ma  ui  fia  d'honore 
Il  tenario  da  morte>& dargli  uita . 

Ang.  Fpitia  in  uoi fol'è  la  fua  falute , 

Epi.  Del  mio  Fratello  in  lui  la  falute  era , 

Et  promeffomi  hauea  di  liberarlo. 

Et  la  liberation  fiat' è  la  morte , 

Mancandomi  dife  queflo  crudele , 
Indigniffimo  d'efferui  Fratello, 

Ire.  Quanto  merita  men  queflo  mef  :hino , 

"  Tanto  maggior  la  lode  uoflra  fia, 

Se, a  sì  grand' uopo ygli  preflate  aita. 

Ang.  S'egliu'  offe fe, col  mancar  di  fede, 
donato  ut  hò,nel  render  teflimonio. 

In  fauorir  la  pudicitia  uoflra, 

Quando  chieflo  men  ha l'Imper  adoro, 

Et,fe  tocca  non  fete  da  pietade 
Di  lui, pietà  di  me  uà  tocchi  almeno , 
Oltre,ch'effendo'à  noi  marito  lurifle 
<A'  fomma  crudeltà  ui  fia  imputato , 

S'à  morte  il  laj ciaf  ire,  &  troppo  frano 
Guiderdone  darefleà  l'opra  ufata 
T>a  me  à  uoflra  falute ,&  io  mi  h aurei 
i  D a  big fimar  mai  fempre  del  fauore 

JEpitia, fatto  à  uoi,pof Via  che  quindi 
Tfaf :e  del  mio  Fratello, dime,  la  morte , 
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kAi  Angela  in f die  e,  &  fuenturata 
Et  piu  dèogrì  altra  tri  fi  a  tufkluata 
Haurai  Epitia,e,in guiderdone  Epitut 
Di  co  fi  grato  officio >vuol  che  muoia 
il  tuo  Fratello .oime figlinola  mia, 

Se  d  ciò  confiderar  ui  volgerete. 

Mi  trotterete  degna  di  pietade , 

T anto  più, quanto  humilmente  vìi  chiede 
Terdono  lurifle.cofa  che  indurrebbe 
*Ay  don  argli  perdono  ogni  nemico , 

Se  bene  haueff  ?  il  cor  di  dur  macigno . 
Ire.  Da  udì  mercede PEpitia  Angela  merta . 
Ang.  La  merto ,  Epitia.ne  la  mi  deuete 
Tofcia,che  la  ui  chiedoyoime3negare . 
Ire.  É  cofa  di  udì  degna  il  contentare 
Lei  pofeia  che  sì  a ffiettuof amente. 

Con  lafua  Maejìd  parlò  peruoi. 

Ang.  Terdono  luriHe  ui  dimanda  Epitia , 

Ire.  £'  degn  o  ch'ai  Marito  perdoniate. 

Voi  eh  ?  pentito  sì  rimette  in  udì. 

Et  ui  chiede  perdon,cofa  è  dafiera, 

É  indegna  del  cortefe  animo  uoflro , 

*A'  tanta  humilità  negar  perdono . 

Ang.  Deh  perdonate  à  me  l'altrui  peccato, 

(Se  mercè  tifare  à  lui  forfè  ui  ìfiace ) 

E  vfate  la  natia  uoflra  clemenza,  "  *  ■  v 
Epi.  T erdon  luogo  non  hdyfe  non  ui  è  colpa, 
Vero  marnerò  d  udì  non  fd  perdono, 
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La  clemenza, cb' a hàuò vfare è,ctìio 
(Tur  che  /’  Imperpdor  lo  mi  conceda) 
Locargli  uò  come  mie  mani  il  capo . 

*  Ang.  Mife  feguijf ?  ciò  noi  diuerrefìe 
V  '  Odio  fa, non  ch'àgli  huomini,à  le  fiere. 

I  re.  Epitia , è  uer  quel,  eh' Angela  ui  dice , 

E  deme  fcacciarui  fuor  del  core 
Tenfier  così  crudele, &  co  fi  fo%^o . 

Ang.  *JMerccdeJ)omai,  Epitia, h ornai  mercede. 

Senon  per  altro, almen  per  uofiro  amore . 
Epi.  Io  non  fon  per  mutarmi  di  penfiero. 

Seguane  ciò, che  può  feguirne,à  Dio, 

Ire.  Gire  i  uò  feco,&  uferò  ogni  ingegno > 

Ter  farla  diuenir  di  migliormente . 

Ang.  Io  ue  ne  prego, io  uene  prego  Irene , 

Et  ue  ne  rimarrò  fempre  ohligata. 

Che  fe  crudel  deffin  ueder  mi  fi effe  . 

Morto  quefìo  Fra  tei, eh' è  la  mia  Ulta , 

T{pn  uorrei  four affare  un  bora  al  Mondo . 

SCENA  QVINTA. 

Angela, Capitano . 

*  r.g.  Ce5 non  puote  ammollire  il  core  Irene 
W  ^  &  Di^quefla  irata  Giouanefia  fperne 
f-  Tardata  ho  in  tutto.  Crudo  juriffe  è  flato . 
iAd  Epitia  fio  non  sò  negare  il  uero, 


Ma 
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Ma  non  fi  però  queflo.che  non  fa 
Sorella  à  Iurifte,c  luride  ime  Fratello  » 

Et  che  gran  duol  non  mi  tragga  il  core  , 

Infinod  le  r  adici,  quand'iopenfo 
Mi  pericolo  grane,  ch'io  gli  veggo 
Sopraffare,#* s  Epitia  firmane 
In  quella  opinione  jn  che  fi  è  moffrct 
Fermiffìma  voler  fempre  restare, 

•Al  fine  fono  anchio  de  la  mia  vita. 

Ma  chi  è  co ff vinche  di  qua  venir  veggo , 

Con  que  compagni^T  armi  il  Capitano 

Ve  la  Giuslitia.Ai  mifera  >deve  ire  ^ 

•A  condurre  il  Fra  tei  mio  i  la  prigione. 

Mi  mifer  Fratei  mio,  F ratei  mìo  caro 
Quanto  per  te,#  per  me  meglio  farebbe 
S tato, che  quella  fe  ferbata  haueffi. 

Che  data  battevi  di  pigliare  Epitia 
Ter  moglie ,#  liber  darle  il  fuo  Fratello  ? 

Fai  forfè yoime  per  condurre  il  Fratello 
*JHio  a  la  prigione,  ca.lfoma  hauendo  intefé 
Ch'era  con  voi  qui  Eoitia,# ch'ella  i  preghi 
Voffrinon  itolea  vfar  mercè  ad  I  uri  fi  e. 

Et  che  per  ciò  eravate  in  grave  angofcia , 

Compafffon  di  voi  del  Fratei  uoffro 

nJMdi  hi  tocco  il  core,#  era  qui  venuto  ^ 

Ter  parlar  con  Epitia, con  ficvra 

Speranza  di  operare, a  comun  bene. 

Qualche  cofa  di  buono. zJfyCa  poi  ch'ella 


Non 
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J^on  fi  trono,  effer  qui, fatele  dire 
Che  fia  conteninidir  quel, eh' io  nò  dirle , 
j Et  forfè  io  pmerò  c ondar  le  cofe 
jj!  molto  miglior  fin, che  non  penfate . 

Ang.  Di  que fio  buon  uoler  ti  rendo  grafie, 

tJMa,Capitan, quel, che  non  han  potuto 
Fare  i  preghi  d’ Irene,  è  i  preghi  miei , 

Et  il  perdono, che  li  ha  chiefio  lurifte, 

Non  far  ai  tu.  cap.  F or fe far  olio  fempr  e 
Bene  fi  dee  fierar  ne  cafi  auerfi , 

Che  fiefso  amen, che  quanto  fon  più  acerbi 
I  cafi, &  quanto  fon  piu  di  fiera  ti , 

Tanto  ne  forge  }per  diurna  grafia. 

Fin  più  felice.  Ang, io  uorrei  ben  che  quefto 
* Augurio  buon  fortifie  effetto  buono , 

Maffe  da  E  pitia  ciò  fi  dee  fi  er are, 

Tle  fon  fuor  di  fieranga ,  cap  .Fate, ch’io 
Con  lei  ragioni, &  non  ponete  tanto 
Difieratala  cofa ,  Ang.  Io  non  ai  uoglio 
Effer  prefente,Terche  rie  tifando 
Comhà  fatto  infino  horào  rimarrei 
Tiù,che  non  fono  afflitta,  farò  dirle, 

Che  uenga  a  parlar  teco,Et  uoglia  Dio , 

Che  uan  fia  il  mio  timor  e,  &  che  fia  certa 
La  fieran^iche  tu  cerchi  di  darmi. 

Cap.  Marauiglia  certo  è  dettare  à  fieme 
chi  fi  ritroua  in  gran  doglia  fepolto, 

Et  fieffo  auienjcbe}anchor  che  ueggaquafi 
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La  cofa  certa, non  vuol  preftarfede 
j:  chi  cerca  di  trarhffuor  d'affanno, 

Et  chiaro  ilfàquefta  affannata  Donna, 
cui  non  ho  potuto  porre  in  core 
Co  fa, che  le  dia  punto  di  fferan^a,  v  V 

Et  ero  pur  poter  d'affanno  trarla  . 

SCENA  SESTA. 


Epitia,Capitano . 


Epi.  ^He  vuoi  tu  bora  da  me?  Sragionar  uogli 
Con  noi  di  cofa,che  non  uifia  ingrata , 

Epi.  Capitan,dapoi  che  tu  mi  offriffi 
il  mio  Fratello  in  quella  afferà  forma , 

In  che  offerir  mel  fè  quel  Traditore, 

Vdir  non  poffo  più, cofa,che  grata 
E ffer  mi  pop  a,  Cap.  Et  che  parraui  sio 
Tenfer  mutar  far  oui  con  letitia 
Tale,  che  ni  terrete  e  ffer  beata  ? 

Epi.  E  ffer  potria,ma  credei  noi  uoglìo  io, 

Cap.  e, Madonna  ivo  che  lo  ternate  certo . 

Epi.  iAuan%a  quello  ogni  potere  humano . 

Cap.  Tiac ciani  prego  di  uenvr  con  meco 
*Al f, acro  Imperadore,& uederete. 

Che  la  bontà  diurna  ui  ha / erbata 
menar  lieta,&  gloriofa  ulta. 

Epi.  Ne  la  corte  non  è  t  Imper udore. 


Che 
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Che  dianzi  egli  ufcito  è, Ma  non  penfaHi 
Di  voler  ragiona  di  chieder  farmi 
Cratia  per  lo^maluagio,e  iniquo  Iurifle , 

Che  injìno  ad  hor,ti  dico  che  pittati 
Saranno  i  preghi, & le  parole  al  uento. 

Che  ne  uogl  io  ueder  tutto  lo  Hratio, 

Chef  puote  ueder  di  pefsimo  huomo . 

Cap.*  Cagione  uia  maggior  di  quefla, Epitia , 

Et  a  noi  d'importanza  affai  piu  grande , 

Tr  ometter  mini  [alquanto  hò  promeffo, 

Epi.  Et  quale  è  ella?  Cap .non  la  pojfo  ifyorre. 

Se  non  manzi  al  fa  ero  Imperadore , 

Et  ecco  ch’egli  arriua.andiangli  apprejfo. 

SCENA  SETTIMA. 

Capitano ,  Imperadore,  Epitia. 

Cap.  X/T*^ G nanimo,^ inumo Imper adori 
Fi  figli  affanni  in  che  fi  troua  quella 
Madonna  illusitele  effendomifi  innanzi 
* Varato  modo  di  poterla  trarre 
D'  angofcia,egli  mi  è  parfo  officio  degno 
Di  core  h umano,  quel  conforto  darle , 

Che  da  altri, che  da  me,non  puote  hauere . 

Ma  perche  il  tutto  fora  nulla;fenz& 
hautt oriti  de  la  Maeflà  uoflra , 

L'hò  pregatale  meco  ella  fi  uenga , 

M 
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Md  rdir,  quel, che  la  può  far  contenta , 
Imp.  Molto  grata  ?nifia  IctesMentegga, 

Di  quefla  nobili ffima  Dorella, 

Ma  che  co  fa  hai  da  dirmi  intorno  à  queflo  ? 
Cap.  T ziesche  mi  eresio .ch'udir  la  debba 
La  uoflra  Maeflà  con  piacer  molto , 

Ter  deuere  ella  porgerle  materia , 

Dopò  l'hauer  dato  il  Juo  dritto  al  giusto. 

Di  ufar  la  fua  ineffabile  clemenza, 

Che  la  fa  fopraft are  a  quanti  mai 
Furo giiifìi>&  clementi  in  queflo  impero • 

La  prego  ben,ch'ella,per  fua  boutade , 
Degni  accettare  in  buona  parte  quello , 
Che,à  hon  fin, come  ella  udirà, flambaggio 
Imp.  Così  l'accetterò, come  mi  chiedi , 

Toi  che  deue  produr  sì  buono  effetto, 

Cap.  Hauendo  il  Todeflà  dannato  à  morte 
Il  Fratello  di  quefla  illuflre  Donna, 

Ter  hauer( tocco  da  amor ofa  fiamma ) 
Violata  una  Donzella  de  la  Plebe , 
Commife  à  mecche  gli  flacejfi  dare 
Morte  in  fegreto,per  effer  del /'angue 
‘Nobile <eilluflre,ond’ egli  era  di/cefo , 

Ma  fapendJio,che  pace  gli  hauea  fatta 
La  Ciouane  molata, &  che  promej/ò 
Fgli  hauea  di  pigliarlafi  per  moglie. 

Mi  panie, chefle  la  Maeflà  uoflra" K  . 
Hauefleintefo  ciò  confiderai  a 


La 
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La  qualità  del  donane,  &  il  bene, 

Che  ne  veniua  a  L/violata  Donna , 

Bauria  il  rigor/cm prato'de  la  legge. 

Che  condannata  il  Miferello  a  morte 
lo  mi  deliberai  di  jaluar  Fico . 

Epit.  F  obito  haueffe  Dio,  che  il  bel  penffero 
Che  ti  banca  alta  pietà  poflo  nel  core , 
Hauejfe  h aunto  effètto  s  che  portato 
Non  lo  mi  haurefti  con  la  tefla  a  piedi . 

C ap .  N[on  vi  turbate ,  e  vdite  quel ,  che  fegue . 

imp.  La] eia  ch'egli  fini  fc a  il  fuo  parlare. 
Cap*  In  fino  à  tanto ,  che  ciò  fi  poteffè 
Far  manifeflo  a  la  Maestà  y offra , 

Et  poi  fe  ne  f ace ff e  tutto  quello. 

Che, intorno  a  ciò ,  da  lei  [òffe  commeffo. 
Ma  perche  d  Todeflà  con  molta  infanga 
Mifè  follicitare  ad  effèqmre 
La  fen tenga ,  &  dar  morte  al  miferello , 
Epit.  yAi  crudel hnom .  cap.  Fidi  che  prolungare 
'Non  gli  potea  la  vita .  Epit.  &  ben  fu  vero , 
Che  gli  fefli  gittarea  terra  il  capo. 

Et  cefi  lofferifli  à  me  Mef china. 
Inmiferabil  forma .  cap.  vdite  il  reHo, 

Io ,  pure  intento  a  la  coffui  falute, 

Foltai  l'ingegno  in  uarie  parti ,  e  battendo 
In  prigione  unmaluagio  effremamente , 

-  f.A  chi  già  fà ,  per  falfo  te  slimonio , 
Tagliata  la  mendace  lingua,  &  poi 

Epitia.  H  ‘Dato 
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iato  bauea  morte  à  vn  fuo  Fratei  gemano 
Che  deuea  farir  t&lfirecipitio, 

In  quel  tempo,  nel  qual  fi  deuea  il  capo 
jC  Vico  leuare ,  ilfei  leuare 

quell’ huom  federato  immantinente ,  , 

X f  endo  così  fimile  di  vifo 

Xgli  à  VìcOyChe  parea  quegli  iftejfo, 

10  dijji  al  Todeftà gittata  haucre 
Tfel  precipitio  il  I{eo ,  &  fatto  dare 
Morte  à  Vico  :  Epi.  rivoglia  Dio  ch'io  oda  « 
Co  fa  che  non  aggraui  il  mio  dolore . 

Cap.  Et ,  per  dar  maggior  fede  al  mio  difegno, 

Fei  public  are  à  un  mio  fidato  mejfo , 

La  morte  di  Vico,  non  altrimente 
Che  fe  nel  vero  eifoffe  fiato  morto • 

Veflito  poi  de  panni  di  Vico 

11  morto  corpo ,  &  poftogli  a  pie  il  capo , 

In  vece  del  Fratei  dannato  a  morte , 

il  fei  portare  à  quella  illufìre  Donna , 

Epit.  E*  dunque  vino  il  mio  Fratello .  Cap.  è  uiuo 
Epit.  Io ,  prego  facro,  e inuitto  Imperatore, 

Ter  la  bontà ,  per  la  clemenza  vofira. 

Che ,  pofeia  eh’ è  piaciuto  al  Tadre  eterno , 
Che  infino  à  qui  firn  viuo  il  mio  Fratello , 

Ter  lo  meggo  di  quefto  capitano , 

Che ,  in  quefìa  parte,  hà  fatto  cofa  degna 
D’Mngel  del  Taradifo ,  cofi  i>iuo 
D adorni  degnila  Mae f là  voftra,  — 

Come 
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Come  per  morto  piangerlo  mi  ha  fatto  > 

\  Sotto  finta  fembianjiffyil  Capitano , 

Io  di  tal  don  mi  vi  terrò  tenufay 
•  ;  J^on  altrimenteyche  fefoffe  morto 

i  "  Il  mio  Fratello ,  &  la  Maeflà  vofira 

)  Lo  mifacejfe  ritornare  in  vita . 

Imp.  Merìtaua  il  gran  fallo  di  Vico 

La  pena ,  d  che  l'baueua  condannato 

J Lagiufla  legge .  Ma  pofcia ,  ch'io  pojf  ) 

Temperar  questa  legge  farla  mite . 

10  fon  contento  di  donarti  vino 

11  tuo  Fratei y  Voi  che  gli  ha  perdonato 
La  Giouane  violata ,  &  eiper  moglie 

F  per  pigliarla .  Epit.  Et  io  di  tanto  dono 
Rendo  à  la  bontà  vofira  quelle  gratie  y 
Che  render  può  lo  flato  mio ,  maggiori , 

Et  prego  Dio ,  che  in  gui  fa  fauorifca 
Le  attioni  voflre  y  c'habbian  tutte  il  fine 
Che  piu  defìderate .  Et  te  ringratio 
Capitan.che  y  con  sì  felice  inganno , 
il  mio  Fratello  conferuato  mi  habbiy 
Et  mi  haurai  fempre  a  farti  piacer  pronta . 
In  tutto  quel  y  che  puotehonefla  D  orna 
Grata  moFirarfi  d  tal  benefattore . 

£ap.  filtro  non  voglio  in  guiderdone  Epitia 
SDi  queflo  officio  mio  y  che  vi  ha  fottratta 
\A'  l' am  baf eia  y  al  dolor  y  che  vi  preme  a 
Che  accio  che  fi  conducano  a  fin  lieto 

H  i  Tutti 
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Tutti  gli  aff anni, &  tutte  quelle  angofcie, 
Che, per  la  finta  mort  effìgie  o, 

Tatti  nbauean  tanti  dolenìì,&  trilli , 

Et  udirla  piu  di  tutti  gli  altri  mefla, 
Chieder  ui  piaccia  à  la  fua  Maeflade , 

Che  doni  uita  anche  al  marito  uoflro , 

Et  menar  feco  in  pace  i  giorni  uoflri. 

Se  la  fua  Maeffà  ue  ne  fa  grafia, 

Epi.  Voi  che  tanto  ti  debbo, che  mi  pare 
Hauuta  batter  da  te  la  uita, al  nego 
T(on  mi  uo  porre  in  quanto  bora  mi  chiedi, 
Che  cancellata  hai  tu  la  gra  ue  ingiuria 
Con  la  prudenza  tua, che  mi  fé  I  uriti  e . 

Et  però  facro,Inuitto  Imperatore, 

Tofcia  che  piacque  à  la  Maefld  uoEtra, 
Chediuenijfe  mio  marito  lurifle, 
Trego.dapoi  che  la  crudel  cagione 
É 1  leuata  per  cui  dannato  à  morte 
Egli  era, in  uita  per  dementa  uoflra 
Hora  rimanga, Ter  eh3  io  gli  perdono . 
Qualunque  ojfefa,&  per  marito  mio 
Faccetto, comela  Maefld  uodra 
Ter  marito  mel  die.  I  mp .l^on  menerebbe 
Dame  perdono  lurifle. Vere  battendo 
Mnttoritd  di  ammmifìrar  giuflitia, 

Tfon  deuea  mai  lafciarfì  indurre  a  fare 
Quanto  egli  fece, per  lafciua  uoglia. 
Ct,anchor  che  Fico  morto  non  fla, 


Ter 
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? 


EVINTO. 

Ter  la  prudenza  dUfftuijn  quanto , 
la  fua  intenticleè  morto,&  quella 
Sua  mala  mente  meri  a  ejjer  punita , 

Come  [e  fiata  fojfe  al  fin  condotta. 

Ma  perche  tu  rimanga  à  pien  contenta , 
lo  ti  uoglio  concedere  la  gratta. 

Che  tu  yni  chiedi ,  acciocbe,col  Fratello , 

T  u  ti  goda  anche  nino  il  tuo  pianto. 

Et  perche  uoglio  che  da  te  la  uita 
C onoj cacche  gli  dono, ac  ciocb' eglìhabbia 
Mè  batterti  più  cara,&  fempr e  amarti , 
Entriamo  in  cor  telone  il farò  uenire , 

E  in  tua  mano  porr  olio  ,Ml  qual  tu  fempre 
S er aerai  quella  fe  che  fi  conuicne 
^4  la  nobilita  del  [angue  tuo , 

Et  à  quella  mrtù,chò  cono  [cinta . 

Chiara  in  te fempre.Epi.'Non  farò  altrimenti. 
Et  perche  fi  debbo, et  perche  anche  la  uoflra 
Maeftà  mel  commanda ,  Cap .Io  mi  pregio 
T auto  del  penfier  buono, eh  e  mi  Henne 
Di  tor  Vico  da  morte ,  quanto  ueggo 
La  clemenza  del  [acro  Im  per  udore. 

Ter  queflo  auifo  mio  .ridotte  hauere 
Le  guerre  à  pace:&  d  uita  le  morti, 

Cl)  erano  per  empir  molti  di  pianto. 

Saluo  è  Vico, è  [alno  I  uri  fi  e ,  &  fatuo 
E  d’Epitia  lrhonor,& thonor  anche 
De  la  uiolata  Donna  da  Vico, 

& 
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Ft  le  angofciofe  doglie  ingioia  tutte 
Fiuoltefono,&  poflo  èfimj  gli  odi 
Ch'eJJer  potean  cagion  di  frani  effetti, 
Non  ft  de  lajcìax  mai  di  tentar  quello 
Che  par  che  poffa  hauere  bonetto  fine, 
Chefauorifce  i  penfier  buoni  Dio , 

Et  gli  face  fortir  felici  effetti . 

C  H  O  R  O. 

PV  o  Fortuna  aggirar  le  cofebumane, 
Con  la  natia  inconflanga. 

Ma  una  uiua fperanga 
Cb abbia  llmom  nel  Signore , 

Cbe  del  tutto  è  fattore. 

Le  forge  fuefd  uane , 

Et  lieto  quei  rimane, 

Jt  cui  pena  apportaua  ella,&  dolore . 


Il  fine  de  la  Epitia*  Tragedia- 
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